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Avvertenza
Le segnalazioni bibliografiche si presentano
ordinate secondo lo Schema di classifica-
zione sull’infanzia e l’adolescenza rea-
lizzato dall’Istituto degli Innocenti. All’in-
terno di ogni voce di classificazione l’ordi-
namento è per titolo. Le pubblicazioni mo-
nografiche e gli articoli segnalati sono corre-
dati di abstract e della descrizione biblio-
grafica che segue gli standard internaziona-
li di catalogazione. Per quanto riguarda la
descrizione semantica, l’indicizzazione vie-
ne effettuata seguendo la Guida all’indi-
cizzazione per soggetto, realizzata dal
GRIS (Gruppo di ricerca sull’indicizzazio-
ne per soggetto) dell’Associazione italiana
biblioteche. La documentazione qui di se-
guito presentata costituisce parte del patri-
monio documentario della biblioteca dell’I-
stituto degli Innocenti e deriva da un’atti-
vità di spoglio delle più importanti riviste
di settore e da una ricognizione delle mono-
grafie di maggiore rilievo pubblicate di re-
cente sugli argomenti riguardanti l’infan-
zia e l’adolescenza.

Eventuali segnalazioni e pubblicazioni pos-
sono essere inviate alla redazione

Ermanno Leinardi nasce a Pontedera
nel 1933 da genitori sardi di Calaset-
ta. Dal 1961 ha esposto in tutte le più
importanti città europee con oltre ses-
santa mostre personali. È stato cofon-
datore del gruppo Transazionale di
Cagliari e del Centre constructivisme
et mouvement di Parigi. Importante
la sua attività grafica che lo vede pro-
tagonista nel 1995 di una mostra an-
tologica alla Calcografia nazionale di
Roma. Nel 2000 ha dato vita al civico
Museo d'arte contemporanea di Cala-
setta, donando la sua collezione per-
sonale comprendente opere di cento
artisti europei. 
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Il tema del lavoro minorile è emerso
con grande impeto in questi ultimi anni
nel nostro Paese dopo un lungo periodo
di silenzio probabilmente dovuto, per
quanto riguarda l’ambito internazionale,
alla scarsa attenzione al problema e alla
poca sensibilizzazione riguardo ai diritti
dei bambini nel Sud del mondo e alla lo-
ro relazione con le modalità di vita e di
sviluppo economico dei Paesi più ricchi
e, per l’ambito nazionale, al fatto di con-
siderare il fenomeno quasi scomparso in
seguito all’introduzione della legge
977/67, Tutela del lavoro dei fanciulli e degli
adolescenti, a sanzioni a tutela del diritto
dell’infanzia alla salute e alla ormai con-
solidata frequenza alla scuola di base che
registra negli anni un abbandono scolasti-
co sempre più marginale.

Diversa è la situazione a livello inter-
nazionale dove è aperto da più tempo un
vero e proprio dibattito sul problema, in
relazione anche alle tematiche dei diritti
dei bambini a seguito del riconoscimento
della Convenzione Onu sui diritti del
fanciullo del 1989 e a riflessioni riportate
da diverse Ong (organizzazioni non go-
vernative) che operano nel settore con in-
terventi nel Sud del mondo. Anche a li-
vello di organismi internazionali (Oil,
Onu, Unesco) è in questi ultimi anni che
il problema si è posto maggiormente al-

l’attenzione e sono state promosse ricer-
che e meeting di confronto, nonché inter-
venti a livello di politiche sociali, econo-
miche e legislative.

Per questo motivo risulta necessario
fare riferimento anche alla letteratura in
ambito internazionale, in particolare a
quella che tratta la tematica nei Paesi a
economia avanzata, poiché un panorama
solo sulla letteratura italiana rischierebbe
di essere alquanto frammentario e poco
esaustivo. La letteratura a disposizione in-
fatti non consta di numerosi testi, anche
se recentemente gli studi, le ricerche e gli
interessi nel settore si sono notevolmente
incrementati. 

Per quello che riguarda la letteratura
internazionale occorre però avere ben
chiaro che non tutta l’analisi fatta nei Pae-
si del Sud del mondo si sposa con quella
in ambito occidentale per differenza di
contesti, di economie, di modelli cultura-
li e educativi. Questa affermazione, che
potrebbe sembrare banale, è invece da te-
nere in grande considerazione poiché,
nell’immaginario collettivo e in alcuni te-
sti, ci si rapporta al lavoro minorile in oc-
cidente con le categorie proprie del Sud
del mondo.

È inoltre indispensabile considerare
anche la letteratura grigia, quel materiale
documentario che non viene diffuso at-

Il lavoro minorile in Italia

Maria Teresa Tagliaventi
Centro nazionale di documentazione
per l’infanzia e l’adolescenza
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traverso i consueti canali commerciali,
come tesi di laurea, rapporti di ricerca, re-
lazioni ecc., che fornisce interpretazioni
originali pur occupandosi spesso di tema-
tiche specifiche.

Ma è bene, prima di iniziare il percor-
so, dare qualche delimitazione all’oggetto
considerato, in riferimento sia all’età, sia
all’ambito e introdurre il tema con alcune
considerazioni di carattere generale.

Per quanto riguarda l’età, il percorso
bibliografico tratterà nello specifico del
lavoro dei minori di 15 anni, considerato
nella nostra legislazione illegale, anche se
il termine lavoro minorile rimanda dal
punto di vista etimologico alla minore età
giuridica.

Inoltre, nonostante che sia in ambito
internazionale che in ambito nazionale si
uniscano sotto l’espressione lavoro mino-
rile situazioni radicalmente diverse, che
vanno dalla prostituzione infantile ad at-
tività criminali penalmente perseguibili,
da condizioni che annientano totalmente
la dignità e la personalità del bambino a
quelle che non sono lesive dei percorsi di
crescita, non si prende in questo excursus
in considerazione la letteratura su prosti-
tuzione infantile, schiavitù, come quella
sulle attività illecite (se non quando siano
al margine della liceità) poiché rientrano
in ambiti più specifici da trattare separa-
tamente.

Per affrontare il percorso bibliografico
è necessaria, infine, una sintetica introdu-
zione alla tematica poiché il lavoro mino-
rile è un argomento delicato e non privo
di molteplici interpretazioni dovute alla
sua difficile definizione e alla sfaccettatu-
ra del fenomeno.

Il lavoro precoce infatti non è sempre
definibile con le categorie del mondo
adulto. Ci troviamo in presenza di lavoro
retribuito ma anche non retribuito, pro-
duttivo ma anche riproduttivo, familiare
o extrafamiliare, riconosciuto e non rico-
nosciuto, lecito e illecito.

Il fenomeno, inoltre, assume connota-
zioni a seconda delle caratteristiche e del-
l’ambito in cui viene svolto: vi sono di-
verse tipologie di lavoro in connessione a
differenti settori di attività, vi sono lavori
che hanno tempi diversi e possono essere
svolti durante tutto l’anno o nel solo pe-
riodo estivo, lavori maschili e lavori fem-
minili, vi sono lavori che differiscono per
le caratteristiche del contesto lavorativo e,
in particolare, per gli aspetti relazionali a
esse connesse, vi sono lavori che non
sempre sono riconosciuti come tali. Suc-
cede spesso per le attività svolte entro le
mura domestiche, ma è doveroso anche
riconoscere che accanto alle vecchie for-
me di sfruttamento del lavoro di minori
ne vanno emergendo di nuove, più sofi-
sticate e apparentemente meno dannose
per la salute fisica e quindi più accettate
senza reazione da parte della collettività.
Si tratta del lavoro sui set cinematografici
o in pubblicità, o dell’impiego nello sport
a livello agonistico che possono compor-
tare impegni assai defatiganti. Queste ul-
time espressioni del fenomeno risultano
allo stato attuale piuttosto scoperte dalla
letteratura. 

La tipologia del lavoro minorile è
profondamente cambiata negli ultimi an-
ni e si è modificata l’iconografia classica.
Oggi comprende anche nuovi volti, i
preadolescenti immigrati dall’area magre-
bina che svolgono attività precarie sulla
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strada (in genere lavavetri ai semafori o
ambulantato), i bambini rom che vendo-
no le rose, i minori orientali, in particola-
re cinesi, che sono coinvolti nel lavoro
dei familiari, soprattutto nelle botteghe
artigiane che conciano il cuoio o la pelle,
o nelle imprese di ristorazione. Sarebbe
necessario quindi anche un excursus sulla
letteratura delle diverse comunità di ap-
partenenza per contestualizzarne il ruolo
e capire i percorsi di crescita dei bambini
stranieri che in questa sede non è possibi-
le effettuare.

Quando si parla di lavoro di minori di
15 anni occorre sgomberare il campo da
alcune rappresentazioni che risultano of-
frire una lettura piuttosto parziale del fe-
nomeno e che possono essere sommaria-
mente riassumibili nell’idea di una diffu-
sione del lavoro minorile nelle zone più
depresse del Paese, nella sua connessione
con condizioni economiche precarie del-
le famiglie e nell’antagonismo con la fre-
quenza scolastica. 

Questa lettura appartiene più ai Paesi
del Sud del mondo. In un contesto indu-
striale avanzato quale il nostro, invece, il
lavoro minorile assume un carattere mol-
to più complesso in cui si intrecciano una
serie di fattori concomitanti e alla spiega-
zione economica, sostanzialmente mono-
causale, viene sostituita un’interpretazio-
ne che vede interagire una pluralità di
cause di tipo sociale, economico, cultura-
le, educativo e formativo, difficilmente
isolabili le une dalle altre. Si esprime,
inoltre, più nella figura dello studente la-
voratore che del lavoratore assoluto in si-
tuazione di abbandono scolastico.

Ma procediamo con ordine e inizia-
mo da un quadro generale. Poiché il la-

voro minorile mette in crisi le categorie di
bambino e di lavoro, è importante ana-
lizzare come si sia trasformata l’immagine
dell’infanzia e quali modifiche siano av-
venute nel contesto produttivo.

L’approccio storico-sociale

È bene iniziare facendo riferimento ad
alcuni testi di carattere generale che trat-
tano il tema del lavoro minorile trasver-
salmente, ma che hanno il pregio di in-
quadrarlo all’interno dei cambiamenti
che hanno investito l’infanzia e la sua
rappresentazione nel tempo. Questi testi
mettono in luce l’evoluzione del rappor-
to infanzia-lavoro e si connotano per un
approccio storico-sociale, indispensabile
per chi si accinge a voler cogliere una vi-
sione delle origini dei cambiamenti avve-
nuti nel tempo relativi al fenomeno.

Un classico che ha inaugurato tutti i
dibattiti attuali sulla storia dell’infanzia è
sicuramente il testo di Ariès, P. Padri e fi-
gli nell’Europa medioevale e moderna, Bari,
Laterza, 1968, che, per quanto datato, of-
fre una visione globale delle trasforma-
zioni che hanno coinvolto l’immagine
dei bambini. L’autore formula la tesi se-
condo cui la scoperta dell’infanzia come
categoria sociale sia un costrutto storico
ed evidenzia come nella storia dell’infan-
zia occidentale il lavoro sia sempre stato
di grande rilievo nell’esperienza dei non
adulti, per i quali ha costituito un aspetto
importante dei processi formativi e edu-
cativi. Il testo di Ariès analizza approfon-
ditamente lo studio dei cambiamenti del-
la vita scolastica. La prospettiva da cui
l’autore parte è che il cambiamento delle
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idee sull’infanzia avrebbe radicalmente
modificato l’esperienza della vita infanti-
le. Doveroso sottolineare come invece i
suoi immediati successori nella storiogra-
fia adottarono una prospettiva inversa,
sottolineando come siano le esperienze
del bambino a mutare il divenire delle
idee sull’infanzia.

Lo sviluppo della concezione per cui i
bambini sono veramente tali solo se la lo-
ro esperienza di vita si accorda al com-
plesso delle idee riguardanti l’infanzia, è
ripercorso nel testo di Cunningham, H.
Storia dell’infanzia XVI-XX secolo, Bolo-
gna, Il mulino, 1997. Il penultimo capito-
lo del libro Salvare i bambini tratta in spe-
cifico del lavoro infantile, individuando
nella storia occidentale, a partire da un’a-
nalisi della situazione della Gran Breta-
gna, il periodo in cui emerge e si sancisce
il diritto dei bambini a non lavorare, di-
ritto che ovviamente non comportò l’im-
mediata eliminazione dello sfruttamento
del lavoro per tutti i bambini, ma ebbe al-
meno il pregio di aprire il dibattito sul la-
voro infantile nell’industrializzazione che
promosse, anche in altri Paesi, leggi per la
protezione dell’infanzia. 

Necessario a chi vuole passare a un ap-
profondimento della situazione italiana e
unico nel suo genere è il testo di Bertoni
Jovine, D. L’alienazione dell’infanzia, il la-
voro minorile nella società moderna, Roma,
Editori riuniti, 1989, che ripercorre, attra-
verso una ricerca storica, uno dei passag-
gi più drammatici nello sviluppo della
modernizzazione industriale, quello dei
piccoli analfabeti precocemente avviati al
lavoro. Il testo, che propone un’analisi
della situazione fino alla metà degli anni
Sessanta, comparando la condizione eco-

nomica e sociale alla legislazione, agli ac-
cordi politici e alla lettura delle azioni dei
diversi attori (movimenti, sindacati, indu-
striali ecc.), si interroga anche sulle con-
nessioni tra scuola e lavoro, sottolinean-
do come il ruolo della scuola acquisti
un’importanza sempre maggiore nello
sviluppo economico e sociale del Paese e
denuncia come, alla fine degli anni Ses-
santa, le leggi che impediscono il lavoro
minorile siano di fatto disattese a causa
delle condizioni economiche precarie
delle famiglie e di una scuola che non rie-
sce a offrire un insegnamento adeguato.

Più in ambito sociologico si sposta l’a-
nalisi di Qvortrup, J. che nel contributo Il
bambino come soggetto politico, economico e
sociale in Ministero dell’interno (a cura
di), Politiche sociali sull’infanzia e l’adolescen-
za, Milano, Unicopli, 1991, analizza le
funzioni del lavoro minorile nelle società
preindustriali e industriali sostenendo che
il lavoro precoce venne abolito dalla pres-
sione della nuova economia industriale e
che la scuola rappresenta la continuazio-
ne del lavoro minorile in condizioni eco-
nomiche moderne.

Ma se un quadro storico è assoluta-
mente necessario è bene ancora una volta
ricordare che il fenomeno non si presen-
ta a più di trenta anni di distanza nei ter-
mini in cui poteva apparire agli inizi degli
anni Sessanta o ancora prima, come sot-
tolineato dagli stessi diversi autori.

Un inquadramento generale
del problema

Può essere utile inquadrare il lavoro
minorile all’interno di una visione di in-
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sieme quale quella relativa alla condizio-
ne dell’infanzia e dell’adolescenza in Ita-
lia e all’attuazione dei diritti. Pur non sof-
fermandosi sul contenuto, è bene quindi

segnalare alcuni testi che trattando diver-
si aspetti, quali il disagio, la salute, le for-
me di violenza, i diritti, offrono anche ap-
profondimenti sulla tematica. 

Un’analisi generale del problema ce la
offre, invece, un testo di approfondimen-
to del Centro nazionale di documentazio-
ne per l’infanzia e l’adolescenza e alcune
indagini di altri organismi istituzionali. 

Il dossier monografico del Centro na-
zionale di documentazione, Minori e lavo-
ro in Italia. Questioni aperte, Firenze, Istitu-
to degli Innocenti, 1999, presenta ap-
profondimenti da diversi punti di vista
analizzando la tematica nel contesto e nel-
le motivazioni proprie di una società in-
dustriale avanzata. Il fenomeno è affronta-
to nei vari aspetti che concorrono ad ali-
mentarlo in relazione a famiglia, scuola,
tempo libero e ambiente, e approfondito
da un punto di vista legislativo e con rife-
rimento anche a quelle attività che, nel
senso comune, non sono rappresentate
come tali (sfruttamento negli spettacoli te-
levisivi e nello sport). Viene inoltre dato
spazio a contesti specifici nei quali si co-
struisce lo sfruttamento: il lavoro delle
bambine, il lavoro dei bambini immigrati,

cinesi e magrebini, e dei bambini zingari,
il lavoro al Nord e al Sud d’Italia, il lavo-
ro degli adolescenti, temi trattati da esper-
ti o operatori del settore che ne tracciano
le caratteristiche e ne individuano i rischi.
Oltre a riflessioni sul rapporto tra scuola,
formazione al lavoro e orientamento, la
tematica è affrontata anche in relazione al
dibattito internazionale, approfondito nei
diversi approcci che sono alla base di dif-
ferenti metodologie di intervento.

Sono riportati, inoltre, dati statistici
sul fenomeno e l’attività di vari organi-
smi, istituzionali e non, che si occupano
dell’argomento. Il dossier è anche scarica-
bile da Internet nel sito del Centro nazio-
nale di documentazione (www.minori.it)
che ha una sezione appositamente dedi-
cata al lavoro minorile in Italia.

La Camera dei deputati XI Commis-
sione (lavoro pubblico e privato) ha con-
cluso nell’aprile del 1998 L’indagine cono-
scitiva sul lavoro nero e minorile. L’indagine,
presentando anche l’audizione di nume-

Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza (a cura di) Diritto di crescere e disagio. Rap-
porto 1996 sulla condizione dei minori in Italia, Roma, Presidenza del consiglio dei ministri, Dipartimento per l’infor-
mazione e l’editoria, 1996.
Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza (a cura di) Non solo sfruttati o violenti.
Bambini e adolescenti del 2000, in corso di pubblicazione.
Eurispes e Telefono azzurro 1. Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e della preadolescenza, Roma, Eurispes,
2000.
Governo italiano I diritti attuati. Rapporto alle Nazioni unite sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia, Roma,
Presidenza del consiglio dei ministri, Dipartimento per gli affari sociali, 2000.

Testi di inquadramento generale sulla condizione dell’infanzia 
e dell’adolescenza
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rosi testimoni significativi – quali i diret-
tori generali del Censis e dell’Inps, i rap-
presentanti dell’Istat, gli esponenti delle
principali associazioni di imprenditori, i
rappresentanti delle organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e dell’Organizzazione
internazionale del lavoro nonché diversi
esperti che a vario titolo si sono occupati
della tematica –, sottolinea la difficoltà di
quantificare la reale dimensione del feno-
meno che si esplica soprattutto in attività
commerciali e artigianali anche a condu-
zione familiare fortemente frammentate e
sfuggenti ai controlli. 

Viene evidenziato, inoltre, come lo
sfruttamento del lavoro minorile sia dif-
fuso anche all’interno delle comunità per
immigrati, dove è assai difficile acquisire
informazioni certe e assai più improbabi-
le è la possibilità di intervenire. 

Il testo sottolinea alcune proposte ope-
rative fra le quali: 

• sostegno alle politiche per lo svilup-
po e per l’emersione del fenomeno
realizzate attraverso strumenti colle-
gati che possono condurre alla dif-
fusione di una cultura della legalità
propedeutica all’azione di repressio-
ne del lavoro minorile;

• lotta contro la dispersione scolastica
investendo di più nella scuola elevata
a centro di promozione culturale e so-
ciale in grado di coinvolgere maggior-
mente le famiglie e di agire in connes-
sione con le organizzazioni di impre-
sa e gli enti formativi territoriali;

• coordinamento delle azioni di repres-
sione del lavoro minorile con le ini-
ziative di promozione dei diritti del-
l’infanzia e l’adolescenza contenute
nella legge 28 agosto 1997, n. 285, Di-

sposizioni per la promozione dei diritti e
opportunità per l’infanzia e l’adolescenza.

Altre due indagini, precedenti ai testi
sopra riportati, meritano una menzione
poiché hanno avuto il pregio di intro-
durre un approccio più globale al feno-
meno rispetto alle interpretazioni degli
anni Ottanta.

Si tratta dell’indagine del Maís (Movi-
mento per l’autosviluppo, l’interscambio
e la solidarietà) Il lavoro minorile in Italia
del 1995 e dell’indagine Cgil nazionale
Indagine conoscitiva sul fenomeno lavoro mi-
norile in Italia del 1996. Entrambe le inda-
gini non analizzano il problema tramite
ricerche empiriche, ma espongono mate-
riali già esistenti, sistematizzando dati e
offrendo una propria interpretazione. 

L’indagine del Maís analizza sia la si-
tuazione dei minori di età inferiore ai 15
anni, sia quella degli adolescenti di età
compresa fra i 15 e i 18 anni. Il testo, sud-
diviso in aree che vanno dalla descrizione
demografica del Paese alla definizione del
lavoro minorile e delle possibili cause, dai
dati sul sistema scolastico alla legislazio-
ne, da alcuni esempi di progetti su mino-
ri a rischio alla raccolta di cinque storie di
vita di minori lavoratori poste in allegato,
evidenzia i diversi aspetti del fenomeno,
sottolineando come il lavoro precoce non
riguardi solo le generazioni autoctone,
ma anche i minori immigrati, in partico-
lare i bambini e gli adolescenti della co-
munità cinese, della comunità marocchi-
na e di quella rom. 

L’indagine della Cgil raccoglie docu-
menti che delineano un quadro sociocul-
turale e un sistema di valori in cui inscri-
vere il fenomeno in modo da evidenziar-
ne le differenze nel tempo e la percezione
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del lavoro minorile nell’attuale società. Il
materiale scelto, catalogato ed elaborato,
afferisce all’area pedagogica, psicologica,
sociologica e legislativa e riguarda i lavo-
ratori di età inferiore ai 15 anni.

Nel testo viene indagato il rapporto
tra devianza sociale e lavoro minorile,
mentre esaminando gli infortuni sul la-
voro sulla base di dati Inail, rapportati al-
la dispersione scolastica, si inscrive il fe-
nomeno in nuove coordinate di analisi
che lo conducono a considerazioni di
ampio respiro. 

Un altro testo originale e più recente è
un’indagine promossa dall’Istituto italia-
no di medicina sociale, anche questa let-
teratura grigia, conclusa nell’ottobre del
2000. Il saggio, La saggezza dell’idiota, per-
corsi di acceso al lavoro infantile in Italia, re-
datto da Stefano Nobile punta l’obiettivo
sulla dimensione qualitativa del fenome-
no, andando a rilevare opinioni, punti di
vista, stimoli e controversie di soggetti
che a vario titolo si occupano della tema-
tica, in particolare di coloro che quotidia-
namente agiscono a diretto contatto con
i minori di età. In conclusione, viene ri-
portata un’analisi dei fattori che determi-
nano il lavoro infantile: la povertà, lo sco-
stamento del sistema di valori che attri-
buisce alla cultura del lavoro sempre più
importanza a detrimento della formazio-
ne scolastica, la convinzione che la vera
strada per ottenere il lavoro sia il cliente-
lismo e non l’istruzione, ma anche il
mantenimento di uno standard di consu-
mo che consenta di omologarsi sotto il
profilo dei beni materiali al proprio grup-
po dei pari. 

Un testo più datato che merita di es-
sere menzionato in conclusione di questa

sezione, anche se cerca di affrontare la te-
matica attraverso comparazioni fra diver-
si ambiti a livello nazionale e internazio-
nale, è I bambini al lavoro, Roma, Unicef-
Anicia, 1993 della collana «Quaderni per
l’educazione allo sviluppo», n. 4, del co-
mitato italiano Unicef. Il testo sottolinea
l’incidenza della “cultura del mestiere”
nell’inserimento precoce e l’esigenza di
ripensare i rapporti tra sistema formativo
e mercato del lavoro. Presenta inoltre al-
cune riflessioni su degrado urbano e disa-
gio giovanile. 

Le ricerche empiriche 
sul lavoro minorile

Lo studio del fenomeno del lavoro
minorile è condizionato da due limiti: la
carenza di ricerche empiriche sull’argo-
mento, anche se è doveroso sottolineare
che vi è stato un incremento in questi ul-
timi anni, e l’insufficiente apparato con-
cettuale e teorico.

Alcune importanti analisi qualitative
risalgono agli anni Ottanta mentre sono
degli anni Novanta indagini quantitative
effettuate soprattutto nel Sud della peni-
sola. A queste va aggiunta una recentissi-
ma indagine della Cgil che tocca più am-
biti. Si tratta di ricerche che spesso coniu-
gano l’esigenza di cogliere l’aspetto quan-
titativo con quello qualitativo del proble-
ma e che hanno il merito, come emerge
attraverso un excursus temporale, di intro-
durre sempre nuovi tasselli indispensabili
all’approfondimento.

Le ricerche che analizzeremo, anche se
svolte in ambiti locali, evidenziano la
complessità delle variabili coinvolte e co-
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stituiscono nel loro insieme una lettura
scientifica del fenomeno. 

Per quanto piuttosto datato – fine an-
ni Settanta – è un ottimo riferimento,
poiché ricco dal punto di vista degli spun-
ti interpretativi, anche se l’indagine è eco-
nomica, il testo del Ceres (Centro di ri-
cerche economiche e sociali) che espone
una ricerca quantitativa sui preadolescen-
ti che lavorano in tre aree (Milano, Bre-
scia e Salerno) pubblicata nella rivista
«Economia del lavoro» 1980, n. 1-2. Le ri-
cerche prendono soprattutto in conside-
razione il rapporto scuola-lavoro ed evi-
denziano l’esistenza di una relazione in-
versa tra profitto scolastico e inserimento
lavorativo precoce, anche se è sottolinea-
to come il successo scolastico sia da porsi
in relazione a molte altre variabili quali le
condizioni economiche della famiglia, il
livello di istruzione, le caratteristiche del
territorio.

Contestualizzata sempre negli stessi
anni è una ricerca effettuata nel Brindisi-
no che indaga le diverse caratteristiche del
lavoro dei bambini. Significativo il fatto
che la ricerca evidenzi come alcuni bam-
bini lavoratori abbiano un percorso sco-
lastico del tutto soddisfacente e positivo,
nonostante lo svolgimento di un lavoro
che occupa buona parte del loro tempo li-
bero (De Benedetto, F. Il lavoro minorile in
un centro del Brindisino in «Minerva Pedia-
trica», 1982, 34). 

Più recente è l’indagine di Fontana, R.
Il lavoro vietato, Roma, Seam, 1995, nutri-
ta anche questa di riflessioni economiche. 

Partendo dalla definizione di margina-
lità sociale e da un’analisi del mercato del
lavoro, il testo presenta una ricerca quali-
tativa effettuata in un comune pugliese in

provincia di Foggia, San Severo, e una ri-
cerca quantitativa svolta a Roma tramite
la somministrazione di questionari a un
campione di 679 alunni delle scuole me-
die, di cui il 27% dichiara di svolgere
un’attività lavorativa. L’obiettivo dell’au-
tore è di indagare le determinanti econo-
miche, sociali e culturali del lavoro mino-
rile, le modalità e la propensione dei mi-
nori al lavoro, il rapporto con l’istituzio-
ne scolastica.

La tesi principale è che la motivazione
economica oggi rappresenti sempre meno
la condizione necessaria e sufficiente per
l’ingresso anticipato nel mondo del lavo-
ro. In questo senso viene posto in discus-
sione il luogo comune del minore che la-
vora quale soggetto spinto dal bisogno,
vivente in una famiglia povera e in una
comunità arretrata. Le motivazioni al ri-
guardo sono più complesse e accanto a
quelle tradizionali si presentano quelle le-
gate al consumismo, alle attività della fa-
miglia, ai contesti produttivi. Il mondo
del lavoro è divenuto negli anni più arti-
colato e ha coinvolto in questo anche il
settore dell’impiego minorile.

Decisamente ricco di riflessioni è il te-
sto di Mattioli, F. Iqbal Masih non era ita-
liano, Roma, Seam, 1996 che propone,
dopo un’approfondita analisi delle carat-
teristiche dell’infanzia di oggi, dei proces-
si storici che hanno condotto a una mo-
dificazione delle forme di lavoro minori-
le e della relazione fra cultura della scuo-
la e cultura del lavoro, i risultati di una ri-
cerca quantitativa condotta fra alunni
delle scuole medie di alcune province del
Lazio e dell’Umbria. Il campione risulta
costituito da 2359 soggetti, equamente di-
stribuiti fra maschi e femmine, residenti
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nella zona di Terni, Castelli, Latina, Brac-
ciano, Viterbo. Agli intervistati è stato
sottoposto un questionario indagante l’e-
sperienza scolastica, i rapporti con la fa-
miglia, i rapporti con il gruppo dei pari e
la società in generale, la concezione della
scuola e del lavoro, le esperienze lavorati-
ve. Quest’ultimo aggregato di domande,
analizzando le risposte date da minori la-
voratori e non, ha permesso di verificare
le differenze fra i due gruppi.

Anche in questo caso l’obiettivo della
ricerca è di fare luce sulle molteplici mo-
tivazioni che portano a un inserimento
lavorativo precoce. Viene sottolineato, in
particolare, come l’influenza dei valori fa-
miliari orientati verso una cultura del la-
voro e del consumo incidano sulla scelta
di un percorso di socializzazione proprio
del mondo adulto, che risulta essere a vol-
te alternativo ma generalmente non anta-
gonista a quello scolastico.

Il tradizionale lavoro “nero” dei bam-
bini, quello in fabbrica, in officina, in la-
boratorio, occupa circa un terzo del cam-
pione e risulta essere tipicamente maschi-
le (meccanici, muratori, falegnami, elettri-
cisti, idraulici, garagisti ecc.). Quasi il
45% dei lavori indicati da ragazze e ra-
gazzi si concretizza, invece, nelle forme
di commesso, cameriere, garzone, cassie-
re, segretario addetto alle telefonate o alle
ordinazioni ecc.

In questa indagine emerge la presenza
di impegni lavorativi “leggeri” che non
pregiudicano più di tanto il livello scola-
stico e che permettono una coesistenza
non problematica delle due attività. 

L’autore conclude cogliendo le diffe-
renze fra i piccoli lavoratori italiani e i la-
voratori del Sud del mondo come Iqbal

Masih, evidenziando come contesto, mo-
tivazioni, sfruttamento e modalità di con-
duzione dello stesso lavoro non siano il
più delle volte assimilabili. Questa affer-
mazione riassume una linea di lettura im-
portante poiché apre a considerazioni di
più ampio respiro. Il far combaciare in-
fatti il lavoro minorile solo con percorsi
di esclusione e povertà economica o cul-
turale non spiega le diverse espressioni
del fenomeno presenti in una società in-
dustriale avanzata.

Non va dimenticata, infine, un’indagi-
ne dell’Ires (Istituto ricerche economiche
e sociali) di Roma, Il lavoro minorile come
causa di esclusione sociale, presentata in tre
rapporti di ricerca, risultati di tre anni di
attività del progetto europeo Leonardo da
Vinci – progetto Clacse (anni 1997-1999),
attuata in collaborazione con alcuni Isti-
tuti di ricerca in Germania, Irlanda e Spa-
gna. Più di tipo operativo, questa ricerca
può essere interessante per la metodolo-
gia adottata. Si tratta infatti di una ricer-
ca-azione che, basata sull’ipotesi che il la-
voro precoce sia una causa di esclusione
sociale, non si è occupata di forme di
sfruttamento gravi, ma di lavoro minorile
“leggero”, più diffuso fra i bambini di una
società industriale avanzata. Nella secon-
da parte della ricerca è documentata una
sperimentazione pedagogica finalizzata
all’elaborazione e alla verifica di strumen-
ti didattici sulla riduzione del rischio la-
vorativo fra i minori e sulla conoscenza
del mondo del lavoro da parte dei ragaz-
zi. La sperimentazione è stata condotta in
due scuole medie romane situate in due
quartieri (Tor Bella Monaca e Ponte
Mammolo) considerati a rischio dal pun-
to di vista del disagio giovanile e del fe-
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nomeno della dispersione scolastica e ha
coinvolto sia un gruppo di insegnanti, sia
un’ottantina di allievi, di età compresa tra
i 10 e i 14 anni, dei due istituti.

Il volume, curato da Paone, G. e Te-
selli, A. (a cura di) Lavoro e lavori minorili,
l’inchiesta Cgil in Italia, Roma, Ediesse,
2000 è una delle ultime ricerche su più
ampia scala effettuate nel nostro territo-
rio, anche se metodologicamente presen-
ta fragilità.

L’indagine esamina esclusivamente
quelle attività definite illegali in cui si rea-
lizza uno scambio effettivo tra produtti-
vità e salario e non prende in considera-
zione le attività illecite (afferenti all’area
della criminalità) e informali (svolte sulla
base di rapporti di affetto o parentela co-
me le attività di cura).

I territori dell’inchiesta sono localizza-
ti soprattutto al Sud: Roma, Pescara, Bari,
Napoli, Catanzaro, Cosenza, Crotone,
Lecce, Brindisi, Palermo, Catania, Ragu-
sa. Fa eccezione la provincia di Brescia.

Attraverso un’analisi di dati quantita-
tivi vengono individuate diverse tipolo-
gie, caratteristiche e connotazioni relative
al minore che lavora che concorrono a
definire alcuni profili. Tali profili sono
delineati a partire dalla storia lavorativa
del ragazzo, dal datore di lavoro (presso
terzi o in famiglia) e dal rapporto con la
scuola (precoce uscita o mantenimento
dell’impegno scolastico). È rispetto a que-
sti diversi profili e figure-tipo che avviene
l’analisi e la lettura dei dati.

Le conclusioni riprendono riflessioni
sul rapporto del lavoro con i tre contesti
principali, territorio, scuola, famiglia. In
particolare viene sottolineato come esista
una connessione tra povertà materiale e

povertà culturale, come il lavoro precoce
non rappresenti uno strumento di forma-
zione e di socializzazione professionale,
come esso sia strettamente connesso a
forme e modalità di sfruttamento e sia un
sintomo di malessere, come l’ambito la-
vorativo non costituisca un contesto di
socializzazione fra i pari.

Per quanto riguarda il rapporto lavoro
minorile e frequenza scolastica si sottoli-
nea come si tratti di percorsi che nel tem-
po tendono a escludersi, più che a convi-
vere: chi ha una storia lavorativa consoli-
data, rispetto a chi lavora da poco tempo,
ha più esperienza di difficoltà e insucces-
si scolastici, lo stesso vale per chi lavora in
modo continuativo rispetto a chi lavora
in modo saltuario.

In generale possiamo dire che nel te-
sto è soprattutto messo in evidenza l’im-
patto negativo del lavoro minorile sullo
sviluppo di crescita del ragazzo.

Un approfondimento dei contenuti di
questa stessa ricerca in ambito locale ci
viene da Il lavoro minorile nel territorio della
Sibaritide e del Pollino. Atti del convegno 28
giugno 1999, Corigliano Calabro, Ammi-
nistrazione comunale, 2000.

Ultima, ma non meno importante
poiché introduce nuove riflessioni e rap-
porti con l’ambito internazionale è un’in-
dagine promossa dalla Direzione generale
della sanità militare e finanziata dal Fon-
do nazionale di intervento per la lotta al-
la droga della Presidenza del consiglio dei
ministri, svoltasi tra novembre 1993 e di-
cembre 1994 su un campione di circa
35.000 giovani, pubblicata in Golini, A.,
Sgritta, G.B. e Gigantino M. (a cura di)
L’età a rischio. Condizione giovanile e abuso
di sostanze in un campione di 35mila diciot-
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tenni alla visita di leva, Bologna, Il mulino,
2000. Per quanto non si tratti di un’inda-
gine ad hoc sulla tematica, poiché volta a
rilevare l’uso e l’abuso di sostanze stupe-
facenti, vi è una cospicua parte che tratta
il rapporto dei giovani con il lavoro e in-
daga, utilizzando domande di tipo retro-
spettivo, il lavoro precoce. Collocando il
lavoro minorile all’interno di una discre-
zionalità familiare nell’educazione dei
propri figli e come prodotto di una politi-
ca incapace di rapportarsi ai giovani come
soggetti autonomi e come categoria – lati-
tanza questa compensata dalle responsa-
bilità delegate alla famiglia – il testo con-
clude affermando che non è agevole sta-
bilire se il lavoro (illegale) dei minori rap-
presenti un problema o non già la solu-
zione rispetto a circostanze che non pre-
sentano, né per le famiglie né per gli stes-
si minori, altra via d’uscita. Si sottolinea-
no, inoltre, le responsabilità della scuola
poiché l’abbandono scolastico precede di
regola l’inserimento nel mondo del lavo-
ro che si presenta più come una scelta che
come una costrizione. I risultati di questa
indagine si pongono in totale sintonia
con quanto emerge da recenti ricerche in
altri contesti industriali avanzati.

Le indagini presentate ripropongono
anche stime del fenomeno che variano
fra le 120 mila e le 500 mila unità, a se-
conda delle variabili analizzate, della de-
finizione attribuita al concetto di lavoro
minorile e della metodologia di ricerca
adottata.

A tale proposito è bene sottolineare
come allo stato attuale in Italia non esi-
stano dati certi sul fenomeno, che si nu-
tre di sommerso ed è per diversi motivi
difficilmente quantificabile. Fare ipotesi

troppo azzardate non aiuta a capire il la-
voro precoce che non si compone solo di
sfruttamento e che, come è già stato sot-
tolineato, presenta diverse sfaccettature e
molteplici motivazioni.

Probabilmente utile a riempire la scar-
sa informazione sulla sua diffusione sarà
la ricerca dell’Istat, di durata triennale,
promossa a partire dal 1999 dallo stesso
Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, per rilevare le caratteristiche del la-
voro minorile in Italia. Il lavoro di ricerca,
svolto in collaborazione con l’Organizza-
zione internazionale del lavoro (Oil) – e
nato dalla Carta degli intenti sul lavoro
minorile del 1998 elaborata dal Governo
Prodi – ha un duplice obiettivo: da una
parte specificare le diverse modalità di
coinvolgimento dei minori nelle attività
lavorative e arrivare a una loro quantifica-
zione, dall’altra costruire un sistema infor-
mativo per il monitoraggio del fenomeno
a livello nazionale. La ricerca sarà presu-
mibilmente conclusa nel 2002.

È opportuno, infine, ricordare come vi
siano alcune ricerche che, pur non occu-
pandosi in specifico di lavoro al di sotto
dei 15 anni, offrono un approfondimento
del rapporto lavoro-educazione e riflessio-
ni sulla formazione al lavoro degli adole-
scenti. È il caso di una ricerca promossa
dall’Università di Catanzaro “Magna Græ-
cia”, Facoltà di giurisprudenza, che ha co-
me oggetto il rapporto tra lavoro e mino-
ri adolescenti scolarizzati nel comprenso-
rio catanzarese.

I primi risultati della ricerca sono stati
presentati e discussi in un convegno che
ha avuto luogo nel mese di novembre
dell’anno 2000. L’indagine ha carattere
interdisciplinare e si propone come obiet-
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tivo finale la costruzione di un modello
di intervento istituzionale in grado di age-
volare l’integrazione dell’esperienza lavo-
rativa (il 52% dei giovani intervistati ha
dichiarato di aver svolto attività retribui-
ta) nell’ambito dei percorsi formativi de-
gli adolescenti, in un territorio caratteriz-
zato da una consolidata vocazione turisti-
ca. Alla ricerca, che non è ancora stata
pubblicata, è dedicata una specifica pagi-
na all’interno della rivista telematica «Di-
ritto del lavoro on line», all’indirizzo
www.unicz.it/lavoro/lavoro.htm (sezione
“Ricerca”, pagina “Il lavoro dei minori”). 

Uno sguardo dai bambini

All’interno delle ricerche è bene ricor-
dare altre due indagini che si differenzia-
no dalle precedenti per essere prettamen-
te qualitative e per dare maggiormente
spazio alle parole dei diretti protagonisti.
Merita la lettura un testo datato, ma cer-
tamente unico nel suo genere di Petrillo,
G. e Serino, C. (a cura di) Bambini che la-
vorano, Milano, Franco Angeli, 1983. Si
tratta di una ricerca-azione condotta nei
primi anni Ottanta da psicologi dell’Uni-
versità di Napoli nel contesto di un’atti-
vità di “orientamento scolastico” effettua-
ta presso alcune scuole di un comprenso-
rio altamente degradato. L’approccio alla
ricerca è ovviamente psicologico e fa rife-
rimento alla scuola storico-culturale so-
vietica e agli sviluppi della psicologia cri-
tica berlinese.

L’indagine, che ha utilizzato interviste
semi-strutturate a ragazzi e ragazze che
avevano svolto o stavano svolgendo
un’attività lavorativa, rileva che il rappor-

to tra esperienza scolastica ed esperienza
lavorativa è vissuto in maniera personale,
con lo sviluppo di proprie strategie e me-
todi di elaborazione.

Di ambito sociologico è la ricerca pre-
sentata in Tagliaventi, M. T. Preadolescenti
che lavorano. Le connessioni con i percorsi for-
mativi, tesi di dottorato in sociologia e
politiche sociali, Università di Bologna,
IX ciclo, 1998, svolta in tre contesti, Pa-
lermo, Rimini, Trento. Ciò che rende ori-
ginale l’approccio è il presupposto di ba-
se, porsi dalla parte dei preadolescenti che
lavorano illegalmente per capire quali si-
gnificati attribuiscono i ragazzi e le ragaz-
ze al loro lavoro e se in questo vi sono di-
screpanze con il mondo adulto. Al di là,
infatti, di una visione adultistica che asso-
cia al lavoro minorile esclusivamente le
caratteristiche di sfruttamento e margina-
lizzazione occorre fare attenzione alle
motivazioni al lavoro dei soggetti impli-
cati le quali si strutturano anche all’inter-
no delle concrete condizioni di vita e ali-
mentano attività ritenute “rischiose” ren-
dendole ricche di significati sociali positi-
vi. La ricerca presenta la “voce” di una
settantina di preadolescenti che lavorano
e la loro interpretazione sull’attività svol-
ta, indagando in specifico le connessioni
che un lavoro precoce ha con un contesto
formativo allargato.

L’ambito giuridico

A livello giuridico è bene sottolineare
come siano stati effettuati in questi ultimi
anni alcuni importanti interventi che
hanno modificato il quadro normativo di
riferimento sia sul piano nazionale che su



Percorso di lettura

Rassegna bibliografica 2/2001 17

quello internazionale. Il decreto legislati-
vo 4 agosto 1999, n. 345, Attuazione della
direttiva 94/33 CE relativa alla protezione
dei giovani sul lavoro, ha rivisto la legge 17
ottobre 1967, n. 977, fissando a 15 anni
l’età di non ammissione al lavoro in con-
comitanza con l’assolvimento dell’obbli-
go scolastico, mentre è stata ratificata la
Convenzione n. 182 dell’Organizzazione
internazionale del lavoro che mette al
bando le peggiori forme di sfruttamento
minorile con la legge 25 maggio 2000, n.
148, Ratifica ed esecuzione della Convenzione
n. 182 relativa alla proibizione delle forme

peggiori di lavoro minorile e all’azione imme-
diata per la loro eliminazione, nonché della
Raccomandazione n. 190 sullo stesso ar-
gomento adottate dalla Conferenza gene-
rale dell’Organizzazione internazionale
del lavoro durante la sua ottantasettesima
sessione tenutasi a Ginevra il 17 giugno
1999. Tale Convenzione è lo strumento
internazionale in materia di tutela dei mi-
nori sul lavoro che può vantare a oggi il
numero più elevato di ratifiche.

Segnaliamo nel riquadro che segue al-
cuni volumi e articoli significativi senza
commentarli.

Il contributo internazionale

Un contorno alle analisi e un ap-
profondimento su specifici argomenti ce
lo offrono alcuni testi che affrontano la
nostra tematica in ambito internazionale.
Si segnalano in questa sede quelli che si
ritengono indispensabili per integrare
quanto emerge dalla letteratura italiana
precedentemente presentata. È doveroso

ancora una volta sottolineare come non
siano stati presi in considerazione i nu-
merosi testi, promossi anche da fonti au-
torevoli, che trattano la problematica nel
Sud del mondo.

Il testo curato da Pettit, B. Children
and work in the UK. Reassessing the issue,
London, Child poverty action group,
1998, offre un’analisi piuttosto completa
del lavoro minorile in una società indu-

Cavalli, M. E. Tutela del lavoro minorile ed occupazione abusiva dei minori nel lavoro agricolo, in «Diritto familiare», 1982, 2.
Centro internazionale di formazione dell’Ilo di Torino (a cura di) Il lavoro minorile nel mondo, l’intollerabile nel mirino,
Torino, Oil, 1998.
Cester, C. Il lavoro, in Cendon, P. (a cura di), I bambini e i loro diritti, Bologna, Il mulino, 1991.
De Cristofaro, L. voce Lavoro minorile in Enciclopedia giuridica Treccani, vol. XVIII, Roma, 1990.
Galantino, L. Diritto del lavoro, Torino, Giappichelli, 1999.
Massi, E. La protezione dei giovani sul lavoro, in «Diritto e pratica del lavoro», 1999, 42.
Moro,A. C. Manuale di diritto minorile, Bologna, Zanichelli, 2000.
Nunin, R. Il lavoro dei minori. Interventi recenti internazionali e interni, in «Rivista giuridica del lavoro e della previden-
za sociale», Anno 2 (2000), 3.
Sala Chiri, M. La legislazione italiana sul lavoro dei minori un secolo dopo, in «Rivista giuridica del lavoro e della previ-
denza social», parte I, 1981. 
Viscomi,A. (a cura di) Atti del convegno Minori e lavoro. Percorsi di una ricerca sul campo, Catanzaro, Dipartimento di
diritto dell’organizzazione pubblica, economia e società, 2000.

Testi di inquadramento generale di ambito legislativo sul lavoro minorile
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striale avanzata comparando i dati di di-
verse indagini effettuate in Inghilterra,
Galles, Scozia e Irlanda del Nord. L’at-
tenzione è focalizzata sul lavoro formale
che, essendo pagato, è riconosciuto co-
me attività lavorativa vera e propria, pur
offrendo considerazioni anche sui lavori
informali dei giovanissimi, spesso più in-
visibili. 

Dalle diverse indagini, pur con obiet-
tivi differenti, emerge come il lavoro dei
bambini migliori lo standard economico
dell’intera famiglia, come esso rappresen-
ti una parte importante della vita dei ra-
gazzi e come il denaro sia un modo per
guadagnare indipendenza, fonte di socia-
lizzazione e possibilità di acquisto di be-
ni sul mercato.

Le conclusioni riportano i dati salien-
ti del dibattito: la partecipazione dei
bambini e il loro coinvolgimento, la ne-
cessità di tenere conto dei contesti diffe-
renti dove i bambini svolgono i loro la-
vori, la natura e i cambiamenti del lavoro
nel tempo, la necessaria distinzione tra le
diverse esperienze di lavoro e le diverse
motivazioni. 

Sempre sul caso inglese sono interes-
santi le analisi di Lavallette, M. nei volu-
mi Child employment in the capitalist labour
market, Aldershot, Avebury, 1994 e A
thing of the past? Child labour in Britain in
the nineteenth and twentieth centuries, Liver-
pool, Liverpool University press, 1999.
L’autore sottolinea come esistano delle
nicchie del mercato del lavoro che sono
riempibili solo dall’impiego dei bambini
e quindi come occorra considerare il la-
voro minorile all’interno delle dinami-
che domanda-offerta al pari di quello
adulto.

Altro contesto interessante, per un’a-
nalisi comparativa, è indubbiamente
quello tedesco. 

In un testo di Liebel, M. La otra in-
fanzia. Niñez trabajadora y acción social, Li-
ma-Perù, Ifejant, 2000, viene riportata
un’indagine sul lavoro minorile realizza-
ta in Germania su commissione dei go-
verni regionali di Nordrhein-Westfalen,
Hessen, Brandeburgo e Berlino negli an-
ni Novanta su un campione di adole-
scenti fra i 12 e i 17 anni rappresentativi
della popolazione residente di questa fa-
scia di età. Nell’indagine emerge non so-
lo come i ragazzi inizino a lavorare fra i
12 e i 14 anni in numero non irrilevante,
ma anche come la motivazione più fre-
quente sia quella di guadagnare denaro,
sia per comperare cose che i genitori non
vogliono o non possono acquistare, sia
per avere risparmi. Normalmente il ri-
sparmio non è tuttavia in funzione di un
futuro lontano, bensì serve per l’acquisto
di oggetti di un certo valore come per
esempio un computer, un impianto ste-
reo, una mountain bike. 

Anche quest’autore sottolinea come il
lavoro minorile debba essere necessaria-
mente iscritto in un contesto che consi-
deri le spinte motivazionali soggettive
poiché si può configurare come scelta in
parte autonoma, fonte di gratificazione
personale e generatrice di parziale indi-
pendenza.

Nella letteratura d’oltreoceano, della
quale è stato detto come sia scarsamente
utile ai fini di un’analisi in un contesto
industriale avanzato, è doveroso però
sottolineare come ci siano alcuni testi
che per la specificità degli argomenti trat-
tati offrono ottimi spunti. Si tratta di te-
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mi “nuovi” per le riflessioni sulla temati-
ca, ancora poco affrontati in ambito na-
zionale.

Chi affronta il tema dell’identità, per
esempio, non può non confrontarsi con
il testo di Schibotto, G. Niños trabajadores
construyendo una identidad, Lima, Ipec,
1990, che presenta un’analisi articolata di
come si costruisce il sé sociale e l’Io del
bambino in contesti di povertà, sottoli-
neando come non sia possibile definire
un identikit omogeneo e generalizzato né
del bambino che lavora né della sua fa-
miglia e come sia però indispensabile
considerare l’infanzia protagonista di
quelle esperienze che come il lavoro, pro-
prio in altri contesti del mondo adulto,
ma normale in un contesto del Sud del
mondo, le permettono di assumere un
ruolo sociale importante e responsabile. 

Un argomento assolutamente interes-
sante è quello delle relazioni sociali che i
piccoli lavoratori instaurano in un conte-
sto lavorativo. Le riflessioni in questo ca-
so provengono da Invernizzi, A. Le travail
des enfants comme rèsponse familiale à la pau-
vretè et son articulation avec la socialisation
de l’enfant. Deux etudes de cas, Institut des
sciences économiques et sociales, Univer-
sitè de Friburg, working papers, n. 304 e,
sempre della stessa autrice, dall’articolo Il
lavoro del bambini come insieme di legami so-
ciali, in «NATs», 1998, n. 3. Nei testi ven-
gono riportati studi sulla quotidianità di
bambini venditori del centro di Lima,
prendendo in considerazione quattro
componenti del lavoro e più in generale
delle attività dirette alla sussistenza. Tali
componenti sono quella ludica, quella
utilitaristica, quella relazionale e quella
relativa all’identità.

A livello operativo

Merita un breve excursus anche il ma-
teriale didattico sull’argomento. Molti te-
sti approfondiscono lo sfruttamento mi-
norile in Italia all’interno di un quadro
internazionale, altri comprendono kit
operativi, cassette, cartelloni, giochi, più
che materiali scritti.

Un testo dedicato alla tematica, che
fornisce strumenti didattici di analisi e di
riflessione sul lavoro precoce svolto da
bambini e adolescenti italiani e stranieri
residenti nel nostro Paese è quello di In-
vernizzi, D. e Missaglia, D. (a cura di) I
bambini a studiare i grandi a lavorare, Ro-
ma, Ediesse, 1999, che conclude la cam-
pagna della Cgil sull’argomento. 

Pensato per le scuole medie e per il
biennio delle superiori, offre a chi insegna,
oltre al materiale cartaceo, anche il sup-
porto di una videocassetta in cui, attraver-
so la viva voce dei protagonisti, si riper-
corrono esperienze di vita segnate da un
precoce ingresso nel mondo del lavoro. 

Ogni capitolo è articolato in due se-
zioni che contengono approfondimenti
in itinere su aspetti definitori del problema
e schede di lavoro operative da utilizzare
con gli studenti.

Non mancano le riflessioni sull’ambito
internazionale e sul rapporto tra devianza
e lavoro minorile mentre è evidenziato co-
me anche le attività domestiche possano
essere considerate veri e propri lavori.

Si propone, con riferimento a quanto
emerso nelle ricerche più recenti, un mo-
dello interpretativo di causazione circola-
re tra scuola e lavoro: un rapporto negati-
vo con la scuola impedisce il prosegui-
mento degli studi, mentre l’impegno la-
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vorativo condiziona negativamente il
rendimento scolastico.

Una parte è dedicata alla progettazione
e alla realizzazione di percorsi operativi di
indagine del fenomeno sul territorio. La se-
zione didattica si conclude con la presen-
tazione degli strumenti giuridici interna-
zionali: la Convenzione 182 dell’Oil che
definisce le forme gravi di sfruttamento del
lavoro minorile e la Convenzione interna-
zionale sui diritti del fanciullo del 1989. 

Un interessante kit operativo, Our fa-
mily is team-work. Household diary, è fornito
dal Soroptimist International of Killarney
and District ed è consultabile sul sito
www.minori.it/lavminorile. Si tratta di un
vero e proprio calendario di facile attua-
zione che ha il fine di fare ragionare le
bambine e i bambini sui ruoli dei diversi
componenti il nucleo familiare nello svol-
gimento del lavoro domestico, favorire il
dialogo sulla distribuzione dei compiti e
aiutare a organizzare il lavoro domestico
suddividendolo in modo più equo tra tut-
ti i componenti della famiglia. Inoltre, con-
tribuisce alla condivisione delle responsa-
bilità domestiche tra entrambi i genitori
trasmettendo così un’immagine più ampia
dei ruoli maschili e femminili ai figli.

Quando si parla di lavoro occorre non
dimenticare infatti che esiste anche un la-
voro domestico il cui svolgimento è spes-
so esclusiva incombenza delle figure fem-
minili presenti in famiglia.

Ancora un testo di Invernizzi, D. Il la-
voro dei bambini e degli adolescenti in Italia e
nel mondo, Milano, Fratelli dell’uomo,
1998, illustra invece, attraverso testimo-
nianze e riflessioni, la situazione del lavo-
ro minorile nel Nord e nel Sud del mon-

do, offrendo dati sulla quantificazione
del fenomeno, sulle cause e fornendo una
panoramica anche dei Paesi industrializ-
zati. È un saggio di facile lettura elabora-
to attraverso schede.

Un interessante percorso didattico sul
lavoro minorile è offerto dal sito
www.centerville.it. Si tratta di un proget-
to rivolto a insegnanti e studenti per la-
vorare nelle scuole su problematiche so-
ciali e diritti dei bambini. Il progetto è ap-
provato dal Ministero della pubblica
istruzione, patrocinato dall’Unicef e so-
stenuto da sponsorizzazioni private. Il te-
ma è sviluppato sia in ambito internazio-
nale, attraverso una spiegazione delle
convenzioni e della legislazione in questo
campo e delle diverse modalità di inter-
vento, sia in ambito nazionale (Little
Italy) con una panoramica sulla legisla-
zione italiana, le tipologie di lavoro mi-
norile e un’analisi del rapporto scuola e
lavoro. Trattandosi di un percorso inte-
rattivo è interessante il prodotto delle ri-
flessioni di una scuola secondaria di Bol-
late (Milano) volto a confrontare i lavori
dei minori del passato con quelli di oggi. 

Infine, va menzionato un testo redatto
dall’Unicef, comitato italiano dedicato più
alla formazione di coloro che si occupano
di infanzia che considerabile come stru-
mento didattico vero e proprio. Si tratta di
Schiavi dei giochi. Degli altri, in «Il mondo-
domani», 1998, n. 3. Il testo oltre a un pa-
norama a livello internazionale offre, attra-
verso interviste a responsabili di servizi ter-
ritoriali e organizzazioni che si sono occu-
pati dell’argomento, alcune considerazioni
sulla diffusione e le cause del lavoro mino-
rile anche in ambito nazionale.
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110 Infanzia

La condizione dei minori in Toscana
Rapporto edizione 2000

Regione Toscana, Istituto degli Innocenti di Firenze

Dal 1997 il Rapporto sulla condizione dei minori in Toscana è
tra le pubblicazioni che meglio presentano il quadro dei programmi
di attività statistiche e di informazione promossi dalla Regione To-
scana e realizzati dall’Istituto degli Innocenti di Firenze.

L’edizione 2000 offre, tra le tematiche affrontate, molti spunti di
notevole interesse, in particolare tra questi se ne possono evidenzia-
re alcuni:

• Fertilità minima, rarefazione del numero dei bambini e invec-
chiamento della popolazione. Questi tre fattori sembrano esse-
re il vero problema della popolazione toscana. Il numero me-
dio di figli per donna (tasso di fecondità totale) è tra i più bassi
in Italia, ciò, unito al prolungamento della vita media degli in-
dividui, fa sì che il peso della popolazione minorile all’interno
della popolazione totale sia sempre più basso;

• La bassa natimortalità è uno dei primati positivi che può van-
tare la Toscana rispetto ad altre aree del Paese. Particolarmente
significativo il fatto che in Toscana, come del resto in Italia, la
natimortalità raggiunga livelli relativamente elevati tra i nati
nelle proprie abitazioni;

• I bambini adottati nella giurisdizione del Tribunale per i mi-
norenni di Firenze sono stati 246 nel 1999, di questi sola-
mente 21 (8.5% del totale) erano italiani. Dei 225 stranieri,
176 provengono dai Paesi dell’Europa dell’Est, di questi i mi-
nori russi sono 80 rappresentando un terzo dei minori adot-
tati.

• I nidi d’infanzia hanno toccato quota 214 nel 1999, erano 166
all’inizio degli anni Novanta. Aumentano nella stessa propor-
zione anche i posti disponibili e passano da 7,9 a 10 i posti
ogni 100 bambini di 0-2 anni. Purtroppo aumentano (+33,5%)
anche i bambini in lista di attesa, probabilmente anche in rela-
zione al crescente gradimento delle famiglie nei confronti di
questi servizi;
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• Il tasso di mortalità infantile è in continua diminuzione: passa
dal 6,3% del 1995 al 4,6% del 1997 e si assesta al di sotto dello
stesso indicatore a livello nazionale. Dato molto importante se
si considera che da sempre il tasso di mortalità infantile è con-
siderato come il termometro del livello igienico sanitario di un
Paese.

• Il tasso di criminalità minorile, ovvero i minori denunciati alle
procure per i minorenni ogni 1.000 minori residenti, rappre-
senta un indicatore di marcato svantaggio nei confronti della
media nazionale. Si deve però sottolineare che la criminalità
minorile toscana più che nelle altre regioni risente in modo si-
gnificativo della quota di crimini commessi da minori stranieri;

• Gli indicatori di merito. Per una valutazione complessiva della
situazione dei minori in Toscana sono stati riportati degli indi-
catori di merito allo scopo di poter quantificare l’effettiva di-
mensione dei fenomeni in oggetto. In definitiva si può conclu-
dere che la condizione dei minori in Toscana nei fenomeni
esaminati, è mediamente migliore di quella italiana. Da tenere
presente però, che tra gli indicatori particolarmente sfavorevoli
alla Toscana troviamo la criminalità, la tossicodipendenza e gli
incidenti stradali, tutti di una certa rilevanza socioeconomica.
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122 Minori stranieri

I minori stranieri a rischio 
nel nostro Paese
Nomadi, clandestini, in accoglienza temporanea

Luigi Fadiga

Negli ultimi anni, in correlazione con i grandi fenomeni migra-
tori che si dirigono legalmente o illegalmente dal Sud o dall’Est del
mondo verso i Paesi ricchi, si è verificata in Italia una crescente pre-
senza di minori stranieri, in molti casi non accompagnati dalle loro
famiglie. L’improvviso aumento numerico ha colto impreparato sul
piano normativo, amministrativo e sociale il nostro Paese, costretto
a trasformarsi rapidamente in Paese di immigrazione da Paese tradi-
zionalmente migratorio. 

Vi è infatti da ricordare che la condizione del minore che si trova
in un paese straniero è, di per sé, una condizione di grande rischio
che diventa estremo quando si tratti di minore non accompagnato
dai genitori o dai familiari. Proprio per questo essa è oggetto di par-
ticolare attenzione in molti strumenti internazionali, che non sono
stati purtroppo adeguatamente raccolti e resi operativi dall’ordina-
mento italiano. 

La disciplina giuridica che regolamenta nel nostro Paese la mate-
ria ha previsto l’istituzione, presso la Presidenza del consiglio dei mi-
nistri, di un apposito Comitato per i minori stranieri con l’incarico
di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minorenni stranieri tem-
poraneamente ammessi nel territorio dello Stato. 

Un successivo regolamento ha, poi, definito le due categorie di
minori stranieri non accompagnati a tutela dei quali sono indirizza-
te le attività del Comitato sopra ricordato: quella del minore stranie-
ro non accompagnato presente nel territorio dello Stato e quella del
minore straniero non accompagnato accolto temporaneamente nel
nostro Paese. 

Relativamente ai primi, va rilevato che le lacune riscontrabili in
materia nel nostro ordinamento sono individuate, in particolare,
nella mancata elaborazione, da parte dei tribunali per i minorenni e
dei giudici tutelari, di una giurisprudenza omogenea in grado di tu-
telare in modo effettivo i loro interessi. Infatti, nella prassi di molti
tribunali, di fronte alla segnalazione di un minore straniero non ac-
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compagnato si dispone sovente un generico affidamento al servizio
sociale o si trasmettono gli atti al giudice tutelare per l’adozione dei
provvedimenti necessari. L’insufficienza dei servizi sociali rende
spesso poco efficace il loro contributo.

Se il minore straniero non accompagnato è certamente in una si-
tuazione di estrema vulnerabilità, anche quello che si trova in Italia
con i genitori o con i familiari può tuttavia trovarsi in situazioni a ri-
schio; basti ricordare, in proposito, la condizione dei minori noma-
di, connotati da una gravissima emarginazione sociale e dalla man-
cata scolarizzazione. 

Altra categoria a rischio va individuata nei minori stranieri isti-
tuzionalizzati, spesso inseriti nelle strutture per esigenze lavorative
di entrambi i genitori naturali o per mancanza di una rete di soste-
gno parentale o amicale. È opportuno chiedersi per quale ragione
l’affidamento familiare non possa costituire la risposta primaria a
tali esigenze. 

Tale fenomeno è in evidente contrasto con l’alto numero di fa-
miglie disponibili ad accogliere per molti mesi all’anno bambini
provenienti dall’Est europeo che arrivano nel nostro Paese per i co-
siddetti “soggiorni climatici”. Il contrasto è qui evidente e sottolinea
come l’accoglienza temporanea a fini solidaristici abbia avuto uno
sviluppo distorto e abbia spesso preso le forme di un percorso alter-
nativo meno idoneo, però, a tutelare gli interessi dei minori alle nor-
mali procedure seguite per l’adozione internazionale.
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122 Minori stranieri

I problemi giuridici posti 
dall’accoglienza temporanea 
di minori stranieri

Alfredo Carlo Moro

L’accoglienza temporanea di minori stranieri nel nostro Paese
rappresenta oggi un fenomeno che, per le sue dimensioni e per la
sua incidenza nella società attuale, necessita di una regolamentazio-
ne giuridica precisa ed esaustiva. A un’analisi della disciplina della
materia fino a questo momento elaborata, appare, però, evidente co-
me siano presenti lacune e imprecisioni che rendono assai difficile
tutelare in modo efficace i diritti fondamentali dei minori stranieri
non accompagnati che si trovano a soggiornare nel nostro Paese.

Un primo riconoscimento di questo fenomeno si è avuto con
l’art. 31 della legge n. 40/98, Disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, con il quale si è prevista l’istituzione, presso
la Presidenza del consiglio dei ministri, di un Comitato per i minori
stranieri, i cui compiti e le cui funzioni sono state successivamente
definite da un decreto del Presidente del consiglio che ha eluso le
più elementari aspettative dando a tutta questa rilevantissima mate-
ria una disciplina meramente formale e assai carente. 

Infatti, il decreto si limita, da una parte, a parafrasare la legge e,
dall’altra, a proporre norme assai astratte che evitano di affrontare
e risolvere alcuni rilevanti problemi e rimandano alla discreziona-
lità dell’autorità amministrativa l’effettiva regolamentazione della
materia. 

Il decreto in esame stabilisce, in particolare, le regole e le moda-
lità per l’ingresso e il soggiorno nel territorio nazionale dei minori
stranieri, limitatamente a quelli in età superiore ai sei anni che entra-
no in Italia nell’ambito di programmi solidaristici di accoglienza
temporanea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, non-
ché le procedure che debbono essere seguite per l’affidamento tem-
poraneo e per il rimpatrio dei medesimi. 

Le lacune presenti nell’attuale regolamentazione della materia
vengono individuate nella mancanza di disposizioni che prevedano
un’adeguata selezione delle famiglie disponibili ad accogliere tempo-
raneamente minori stranieri, attraverso un coinvolgimento in tal
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senso dei servizi sociali territoriali. Inoltre, sarebbe opportuno realiz-
zare un attento controllo sulle associazioni che predispongono i pro-
grammi di accoglienza ed evitare, per quanto possibile, la reiterazio-
ne dei soggiorni in Italia sempre degli stessi minori, anche in consi-
derazione del fatto che l’accoglienza temporanea familiare deve esse-
re un’opportunità di arricchimento del minore e quindi uno stru-
mento da offrire a più bambini. 

Infine, viene rilevato il pericolo che questo fenomeno sia utiliz-
zato anche per aggirare i controlli e i limiti posti in essere dall’ordi-
namento, a tutela dell’interesse del minore, nell’adozione internazio-
nale. Non è cosa insolita che, nei Paesi stranieri, il bambino venga
convinto ad accettare il trasferimento in Italia proprio nell’esplicita
aspettativa di trovare una famiglia adottiva. Ma l’adozione, in questi
casi, è giuridicamente scorretta: infatti, si deve presumere che il mi-
nore che entra in Italia con questi programmi non sia in condizione
di abbandono, perché se così fosse, dovrebbe essere inserito nei pro-
grammi di adozione internazionale e non in quelli di sostegno edu-
cativo e sanitario. Per questo motivo, sarebbe inoltre opportuno che
i promotori di questi interventi di solidarietà limitassero l’affidamen-
to di minori a coppie che, non avendo figli propri, possano travisare
le finalità di questi interventi, ponendo alla base della loro disponi-
bilità il desiderio di adottare un figlio piuttosto che l’intento di ospi-
tare temporaneamente dei bambini in difficoltà.
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135 Relazioni familiari

La comunicazione educativa 
tra genitori e figli preadolescenti

Domenico Simeone

La preadolescenza pone ai giovanissimi compiti difficili che ruo-
tano attorno ai processi di ristrutturazione dell’identità corporea, di
consolidamento e migliore definizione dell’identità di genere, di gra-
duale svincolo dalla famiglia e concomitante apertura a nuove for-
me di socialità.

L’avvio e lo sviluppo di questi processi implicano, quale parte ri-
levante dello sviluppo preadolescenziale, il progressivo differenziarsi
dalle figure genitoriali, richiedendo ai ragazzi ma anche agli adulti,
di trasformare le modalità relazionali sino al momento sperimentate,
a favore di una riorganizzazione complessiva del nucleo familiare.

Nell’intento di comprendere i mutamenti in atto nella relazione
genitori-figli durante questa fase di crescita comune si riportano al-
cuni dati di una ricerca promossa dall’Assessorato alla pubblica istru-
zione e gioventù del Comune di Brescia, e realizzata con tutti i
1.434 preadolescenti ivi residenti. Ad essi lo studio chiede di espri-
mere accordo o disaccordo su 10 coppie di affermazioni – per il du-
plice riferimento al padre e alla madre – che nell’insieme ricostrui-
scono la loro percezione delle relazioni parentali. Gli item propongo-
no dichiarazioni inerenti alla contentezza del rapporto con i genito-
ri, alla loro disponibilità all’ascolto, alla possibilità di essere capiti
senza bisogno di spiegazioni, allo sforzo compiuto dalla coppia per
comprendere i figli, alla possibilità di comunicare il proprio pensiero
senza difficoltà, alla fatica nel porre richieste di aiuto, all’attenzione
posta nel vagliare le cose riferite ai genitori, alla reticenza a parlare di
problemi personali, al disinteresse dei genitori per il rendimento sco-
lastico, all’esperire, con ciascuno di essi, situazioni di litigio.

I giudizi espressi dai ragazzi, afferenti ad entrambi i generi, sono
posti in relazione a variabili quali la carriera scolastica, il tipo di
scuola frequentata, il grado di scolarità e la professione dei genitori.

Il quadro complessivo dei risultati attesta, per quanto riguarda la
madre, il suo qualificarsi come punto di riferimento privilegiato del
dialogo genitori-figli. L’89% dei ragazzi si dichiara pienamente sod-
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disfatto della relazione e questo giudizio non sembra correlato in
modo significativo a nessuna delle variabili in esame. Per quanto
concerne la figura del padre, essa occupa un posto più rilevante ri-
spetto al passato e appare caratterizzata da maggiore disponibilità al-
l’ascolto e alla relazione. L’85% dei ragazzi, anche se i maschi in mi-
sura maggiore delle femmine, si ritiene molto soddisfatto del rappor-
to con il padre. Tuttavia, in questo caso si evidenzia un giudizio più
favorevole da parte dei figli di padri con più elevata scolarizzazione
e di fascia professionale medio-alta.

Più in particolare, i preadolescenti appaiono soddisfatti della re-
lazione con entrambi i genitori, attribuiscono a essi impegno e una
certa competenza relazionale oltre a una buona disposizione all’a-
scolto, anche se hanno maggiori difficoltà a comunicare aspetti
personali e intimi della loro sfera di vita. La relazione appare poco
conflittuale. Il padre recupera un atteggiamento meno rigido nella
comunicazione ma è più esente da momenti di contrasto con i fi-
gli; la madre conferma capacità empatiche e di ascolto ma non ri-
nuncia a istanze di contrapposizione che favoriscono il dinamismo
relazionale.

I preadolescenti dello studio delineano così un’immagine della
relazione con entrambi i genitori che, se pur positiva, si articola so-
prattutto lungo la dimensione relazionale e affettiva. Il nucleo do-
mestico come luogo di elaborazione/trasmissione di specifici conte-
nuti connessi al particolare periodo di crescita non sembra ancora
trovare adeguato riscontro e attuazione.
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Fratello, sorella; compagno, compagna
Uno studio sulle relazioni fraterne e la scelta 
del partner

Luisa Brunori, Patrizia De Nunzio 

I fratelli, nonostante i molti elementi di comunanza – patrimo-
nio genetico, ambiente familiare, appartenenza generazionale – sono
individui profondamente diversi, non solo per il temperamento in-
nato e le diverse esperienze extrafamiliari ma anche a seguito delle
particolari dinamiche connesse alla loro condizione di fratellanza.
Gli intrecci relazionali fraterni sono alquanto complessi e in essi so-
no coinvolte numerose variabili, tra cui spicca per importanza la po-
sizione occupata nell’ordine di nascita.

Il primogenito affronta l’arduo compito di definire il proprio
ruolo di figlio rispetto a genitori che per la prima volta si riconosco-
no come tali, vive parte della sua vita come oggetto unico e predilet-
to, e subisce quindi il doloroso momento della “detronizzazione”; il
secondogenito, invece, deve conquistarsi uno spazio all’interno della
famiglia, confrontandosi con regole di convivenza già prestabilite, e
si trova fin dall’inizio a “spartire” l’amore dei genitori con un altro.

L’ordine di nascita concorre in maniera decisiva a delineare il
ruolo che la persona assume all’interno della famiglia e che, con
buona probabilità, impronterà le relazioni che stabilirà con l’esterno.
Il primogenito tenderà a riproporre il ruolo di maggiore anche nel
gruppo di amici e nella coppia, e ad avere il ruolo di colui che pro-
tegge e decide; diversamente, il secondogenito potrà assumere il ruo-
lo del provocatore e dell’oppositore o, al contrario, di colui che ha
bisogno di aiuto e che si conforma agli altri.

Oltre all’ordine di nascita costituisce una variabile significativa il
sesso. Dalla combinazione di questi due aspetti si delineano quadri
relazionali ben caratterizzati che risultano particolarmente incisivi
nell’influenzare il futuro rapporto coniugale e la sua riuscita. A se-
conda delle varie combinazioni si va dalla totale complementarità
tra i due partner (ad esempio, relazione tra un uomo che ha vissuto
con una sorella minore e una donna che ha vissuto con un fratello
maggiore), alla totale simmetria (ad esempio, relazione tra un uomo
che ha vissuto con un fratello minore e una donna che ha vissuto
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con una sorella minore), in cui si pone il rischio che si riproponga
un conflitto di rango e di sesso secondo i rispettivi ruoli fraterni.

Obiettivo della ricerca è verificare se la scelta del partner è guidata
dalla logica della complementarità, in contrapposizione a quella del-
la simmetria, e se le coppie complementari, rispetto a quelle simme-
triche, presentano una migliore qualità della relazione diadica. Il
campione è costituito da 60 coppie scelte secondo un criterio casua-
le – tra quelle composte da partner con fratelli – di età compresa tra
25 e 45 anni e con almeno un figlio. Per l’analisi della qualità della
relazione si è fatto uso del Dyadic adjustment scale di Spainer che con-
sidera quattro aspetti significativi: consenso diadico, espressione de-
gli affetti, soddisfazione coniugale, coesione diadica.

Sul totale delle 60 coppie, il 73% è risultato complementare, il
27% simmetrico; una distribuzione che si discosta significativamente
da quella che si avrebbe se il fattore ordine di nascita non avesse al-
cun effetto. Inoltre, le coppie complementari mostrano un maggiore
adattamento diadico, ossia una maggiore qualità della relazione in
termini di consenso, espressione degli affetti e coesione diadica.

Questi risultati offrono nuove chiavi di lettura, utili alla pratica
clinica, in particolare nell’ambito delle terapie di coppia e di gruppo.
La presa di coscienza dell’interiorizzazione del rapporto fraterno
consente di migliorare o cambiare modi inadeguati di porsi nelle re-
lazioni. Tra i momenti significativi che potentemente fanno riemer-
gere il vissuto della relazione fraterna nella coppia e nel gruppo si
pongono, rispettivamente, la nascita di un figlio e l’inserimento di
un nuovo membro.
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Il gesto di Ettore
Preistoria, storia, attualità e scomparsa del padre

Luigi Zoja 

Nel lungo cammino che ha portato all’evoluzione della specie
umana, la figura del padre fa parte della storia recente, essendo pres-
soché assente nell’evoluzione biologica e iniziando a entrare in gio-
co con quella sociale e psicologica. Di fatto, la famiglia monogamica
patriarcale, prevalente nelle società storiche, è un prodotto della cul-
tura e non sembra esistere in natura, anche nei nostri antenati più
prossimi come le scimmie antropomorfe.

Il riconoscimento della paternità richiede l’attivazione di un pro-
cesso cognitivo che non ha niente di istintivo. A differenza della
madre, che dà vita al figlio in modo evidente, il maschio, per capire
che anche lui partecipa alla procreazione – e quindi per trasformarsi
in padre – necessita di una certa capacità di ragionamento e di una
chiara intenzionalità. Questo fatto è ben evidenziato nella Roma
Antica, in cui l’uomo deve compiere un atto pubblico con cui affer-
ma la propria volontà di essere padre del figlio, anche di quello legit-
timo. Se oggi questo rito non viene praticato e la paternità si dà per
sottintesa, ciò non esenta l’uomo dal compiere un processo analogo,
dato che dovrà identificarsi come padre passo dopo passo nel tem-
po, nel rapporto con il figlio.

L’“artificialità” della paternità porta con sé una inevitabile condi-
zione di svantaggio; e di fatto il padre, al di là delle apparenze esibi-
te dalla cultura patriarcale, è molto più insicuro della propria condi-
zione di quanto lo sia la madre. Dato che si tratta di un ruolo non
ricevuto dalla natura, ogni maschio deve farlo proprio e imparare ad
agirlo, con il rischio di non riuscire a realizzarlo, o di disapprenderlo
nel corso della vita. A quest’insicurezza originaria, i Greci reagivano
“inventando” la superiorità del padre sulla madre, mentre i Romani
compivano un altro passo, mettendo il padre in una posizione di
netta superiorità rispetto al figlio. Ma al di là delle alterne vicende
che hanno segnato la storia del padre nella cultura europea fino ai
nostri giorni, si delinea un nucleo conflittuale, ben visibile anche
nella relazione padre-figlio.
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Ogni bambino è portato a considerare il genitore come una per-
sona assolutamente affidabile, buona e matura. Il problema è che
nella società patriarcale questa regola si applica in maniera lineare al-
la madre ma non al padre. La coppia madre-figlio, soprattutto alle
origini, ha una sua qualità così esclusiva da porsi quasi fuori dal
mondo. Al contrario, la coppia padre-figlio si inserisce fin dall’inizio
in un gruppo in cui si è almeno in tre. Essa fa già parte della società;
anzi, ci si aspetta che proprio il padre insegni al figlio a essere so-
cietà. Di regola, la madre è valutata per quello che fa con il figlio,
compito grande ma chiaro e identificabile. Invece il padre non è pa-
dre solo per quello che fa con il figlio, ma anche per quello che fa
con la società, e le leggi che regolano questi due spazi di azione non
sono le stesse.

Per il padre la situazione è complicata dal fatto che il figlio nutre
verso di lui aspettative contrastanti: se in famiglia egli deve osservare
una legge morale, nella società deve praticare la legge della forza o,
per essere più precisi, una sorta di legge dell’evoluzione darwiniana,
dove il “bene” coincide con la maggiore capacità di assicurare la so-
pravvivenza a sé e ai discendenti. Questa spinta verso la dissociazio-
ne tra le due leggi, rende il padre insicuro.

Il paradosso del padre è tanto personale e psicologico, quanto
pubblico e storico. Esso appare oggi assumere proporzioni dramma-
tiche, tali da risultare irrisolvibile. Si fa qui riferimento all’intima
contraddizione che anima il mondo occidentale, che da un lato
adotta gli ideali di purezza e giustizia del cristianesimo, dall’altro
egemonizza il mondo con la forza – dalla colonizzazione alla globa-
lizzazione – desertificando la natura e praticando lo sfruttamento e
la sottomissione dei popoli più deboli, o semplicemente più pacifici.
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Il rapporto madre-bambino

Maria Luisa Genta (a cura di)

Sulla scia degli studi pionieristici di Colwyn Trevarthen, si svilup-
pa il tema dell’intersoggettività nelle prime relazioni madre-bambi-
no, mostrandone l’affascinante complessità comunicativa. Ampio
spazio è dedicato alla nascita delle emozioni e dell’attenzione nei
primi mesi di vita, argomentando come lo sviluppo di queste pietre
miliari della vita psichica prenda le mosse dalle interazioni precoci.

Data l’enorme importanza evolutiva di tali interazioni, si passa
quindi a esaminare come queste si svolgano, facendo riferimento a
modelli teorici attenti alla qualità comunicativa della diade e alle sue
transizioni, secondo i concetti di relazione dinamica, co-orientazio-
ne, storia relazionale, co-regolazione.

Un fattore decisivo per la qualità della relazione è dato dalla
sensibilità materna. Questo concetto descrive la capacità della ma-
dre di recepire e interpretare precisamente i segnali e le implicite
comunicazioni insite nel comportamento del bambino, e di rispon-
dervi in modo adeguato e rapido, rendendo le proprie risposte tem-
poralmente contingenti ai segnali del figlio. Al contrario, la madre
insensibile modula i propri interventi quasi esclusivamente in base
ai suoi umori e desideri, tende a distorcere la comunicazione del
bambino, a interpretarla alla luce dei propri bisogni o a non rispon-
dervi affatto. La sua mancanza di empatia si manifesta con risposte
fuori tempo, sia impreviste che ritardate, o in risposte inappropriate
sia nelle modalità che nella quantità, dando vita a interazioni fram-
mentarie e mal strutturate.

Usualmente il repertorio comportamentale dell’infante e quello
dei genitori sembrano ben adattarsi allo sviluppo di un’interazione
reciproca armonica, anche se alcune tipologie di bambini possono
richiedere una cura particolare. Tra i neonati “difficili” si pongono
quelli pretermine, per il fatto che sono meno responsivi e non espri-
mono le emozioni in modo chiaro e comprensibile.

La condizione pretermine costituisce un fattore di rischio evo-
lutivo ormai ampiamente riconosciuto. Nella prima infanzia i
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bambini nati pretermine presentano disturbi inerenti al sonno, al-
l’alimentazione e all’instabilità motoria. Verso il terzo-quarto anno
di vita si manifesta una rigidità degli schemi motori che inizial-
mente non consente un’adeguata costruzione dello schema corpo-
reo e che in seguito rende i comportamenti stereotipati. A lungo
termine si osserva maldestrità, disarmonia, inadeguatezza nell’e-
spressione gestuale e posturale, tali da creare difficoltà nella sfera
relazionale ma anche in quella cognitiva, come ad esempio nella
lettura e nella scrittura.

Se da un lato le caratteristiche dei bambini pretermine compro-
mettono la qualità delle interazioni precoci, dall’altro, sono proprio
le interazioni precoci efficaci che possono contrastare i rischi evolu-
tivi connessi alla condizione pretermine. In questo contesto assumo-
no grande rilevanza i programmi di intervento volti a promuovere la
capacità della madre di interagire con il figlio pretermine. A questo
riguardo si riporta la tipologia di intervento approntata dall’équipe
olandese dell’Università di Groningen, da realizzarsi nella seconda
metà del primo anno di vita. Si tratta di un programma di interven-
to altamente standardizzato che consiste di due parti: una generale,
rivolta a tutti i genitori del gruppo di intervento, e una più specifica,
il cui contenuto è legato ai problemi peculiari di ogni singola diade.
L’intervento si avvale di uno strumento di valutazione della sensibi-
lità materna e del comportamento infantile, di cui viene qui fornito
l’adattamento italiano.
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Separazioni precoci, sviluppo,
separazioni coniugali

Adele Nunziante Cesàro 

Lo sviluppo psichico normalmente prende le mosse dall’essere
“due in uno” – dall’indifferenziazione madre-infante – e procede
verso lo sviluppo di un Io autonomo, attraverso tutta una serie di
passaggi che prevedono la separazione dalla madre, l’angoscia di an-
nientamento e il progressivo superamento di questa condizione, at-
traverso l’interiorizzazione dell’oggetto d’amore e l’attivazione di un
investimento libidico interiore, che permettono all’Io di trovare una
compensazione alla perdita della condizione originaria. 

Lo sviluppo dell’individuazione comporta che venga abbandona-
to, ai fini dell’adattamento, il perseguimento di stati fusionali idea-
lizzati e che questi vengano sostituiti da nuovi ideali in sintonia con
l’Io e la realtà. Si tratta comunque di un processo difficile e dagli esi-
ti incerti, che può presentare battute d’arresto e gravi anomalie a ca-
rattere psicopatologico, ma anche distorsioni dagli effetti meno ecla-
tanti, che tuttavia possono farsi sentire con forza in specifiche aree
di vita come quelle attinenti alle relazioni di coppia. A questo ri-
guardo si enfatizza come le crisi coniugali costituiscono un ambito
clinico privilegiato in cui osservare – ma anche affrontare – la sterile
e distruttiva manifestazione delle difese infantili di fronte al trauma
della separazione, secondo una logica difensiva e ripetitiva.

Esemplare è il caso clinico di due coniugi in fase di separazione
riportato e discusso dall’autore. Riguardo alle ragioni della scelta re-
ciproca, lui dichiara di essersi innamorato di lei per la sua aria di mi-
stero e di irraggiungibilità, per il suo aspetto sereno e la sua riserva-
tezza antica che la distingueva da ogni altra; lei di essere stata con-
quistata dalla vitalità di lui, dalla sua passionalità così diversa dall’at-
mosfera di controllo dei sentimenti vissuti nella propria famiglia
d’origine. Ciò che appare evidente è che nel corso dei colloqui si ri-
scontra in entrambi una peculiare modalità di scelta dell’oggetto d’a-
more che allude alla ripetizione di esperienze traumatiche precoci.
L’aspetto di mistero e distacco di lei si collega alla depressione ma-
terna e alla separazione traumatica che lui ha esperito nell’infanzia, e
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che in qualche modo continua a ripetere difensivamente. Nel corso
degli incontri di fatto lui riconosce che ha scelto in lei la madre as-
sente e che il furore di oggi, in risposta ai suoi ripetuti viaggi solitari
– che costituiscono uno dei motivi fondamentali della richiesta di
separazione – è una modalità di risposta infantile all’esperienza irri-
solta dell’abbandono materno. Lei, dal canto suo, associa i suoi viag-
gi all’improvviso senso di claustrofobia che le dà l’intimità familiare,
pensando di dovere fuggire prima che accada l’irreparabile: che si
trovi da sola, in un buio desolante, rivivendo con ciò l’esperienza
gravemente traumatica subita a seguito della morte della madre al-
l’età di un anno e mezzo.

Lo scenario dell’esperienza affettiva infantile trova espressione
ma è tale da compromettere lo sviluppo della relazione: lei agisce il
trauma separativo precoce diventando quella che lascia la famiglia,
sebbene lo vari con un tentativo di rielaborazione della propria sto-
ria; lui può, attraverso le partenze di lei, esprimere la rabbia e il do-
lore della perdita che la depressione materna gli ha procurato, diven-
tando violento e indirizzando verso la moglie un dolore inconteni-
bile mai espresso.

Entrambi hanno creduto di scegliersi e di fare una famiglia per
riparare all’abbandono traumatico infantile, ma entrambi hanno in-
consciamente colluso con i traumi irrisolti dell’altro e con le rispetti-
ve modalità difensive, fino al paradosso di sentirsi uniti da un forte
vincolo affettivo ma di non riuscire a essere felici insieme.
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Vecchi e nuovi padri

Matteo Selvini

Si affronta la difficile questione del ruolo paterno e dei suoi rapi-
di ma anche sfuggenti mutamenti, che hanno portato a discostarsi
dalla tradizione senza con ciò delineare una situazione di novità
chiaramente definita e risolutiva.

Il concetto di autarchia sembra quello che in maniera più diffusa
caratterizza la posizione maschile e accomuna un’ampia tipologia di
padri, da quelli saldamente tradizionali a quelli che preludono al
nuovo. Si intende con ciò l’illusione dell’autosufficienza affettiva, il
sentimento di non dipendere da nessuno, che può sfociare nella
strumentalizzazione della relazione con l’altro e nel bisogno narcisi-
stico che questi faccia sentire speciali.

Nell’ambito dell’autarchia si delineano tre tipologie fondamentali
di padri.

• Sacrificali. Si tratta di padri incapaci di avere fiducia nell’altro e
quindi orientati all’autosufficienza e a credere solo in se stessi.
Di conseguenza, non chiedono mai aiuto, non manifestano i
propri sentimenti e devono nascondere ogni segnale di fragilità
e debolezza. L’etica del lavoro e del dovere in funzione della
famiglia è molto forte e lascia poco spazio a gratificazioni più
personali. Si tratta in genere di individui che hanno dovuto as-
sumere precocemente responsabilità e che in realtà dipendono
emotivamente dalle mogli, donne alle quali chiedono più di
quanto siano in grado di dare.

• Edonisti. Rispetto ai precedenti, questi padri appaiono influen-
zati da una cultura autarchica più moderna: l’edonismo è l’in-
dividualismo affermatosi a partire dagli anni Sessanta in paral-
lelo al movimento antiautoritario. In questo caso può perma-
nere lo spiccato atteggiamento competitivo nel lavoro ma si ac-
centua la tendenza a ricercare successi, conferme e gratificazio-
ni più immediate – in linea con i valori della cultura dell’im-
magine e dell’apparire – lasciando da parte o minimizzando le
responsabilità legate all’appartenenza a una relazione filiale,
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coniugale o di paternità; appartenenza che viene vissuta come
un’indebita restrizione della libertà personale.

• Nevrotici. Si tratta di persone che hanno il bisogno di sentirsi
speciali nella capacità di capire e aiutare gli altri. La dimensio-
ne in cui si collocano è a senso unico, non chiedendo vera-
mente aiuto all’altro nei momenti difficili, e quindi non prati-
cando nelle relazioni intime il principio della reciprocità. Il
contesto di apprendimento dell’autarchia nevrotica è per questi
padri una relazione intima, personale e confidenziale, con ma-
dri che li hanno assunti come elemento di sostegno e che gli
hanno rimandato l’idea di non potere contare su di loro in
quanto già gravate da altre fatiche (esempio il peso di un mari-
to tradizionale, di genitori anziani e di figli problematici). In
questo contesto si delinea la nascita del cosiddetto “maschio
soft”; un maschio che, da un lato, cerca di praticare al massimo
l’intercambiabilità dei ruoli con la partner, dai lavori di casa al-
la relazione affettiva con il figlio, dall’altro presenta un’identità
del tutto incerta: è sicuro di volere essere diverso dal padre tra-
dizionale, ma non sa come comportarsi.

Nella prospettiva dell’autore, la tipologia di padre che con molta
fatica si viene oggi delineando è influenzata sia dall’autarchia edoni-
stica che da quella nevrotica. Dalle contraddizioni e punti di debo-
lezza insiti in queste due tipologie, e dalla loro combinazione, si
configurano una serie di rischi, tra cui quelli relativi al sovraccarico
di compiti, al permissivismo e all’inversione dei ruoli. Più in genera-
le, la figura del padre può assumere caratteristiche di discontinuità e
imprevedibilità, come risultante della compresenza di ruoli e obietti-
vi difficilmente conciliabili.
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150 Affidamento

Fra due famiglie

Eugenia Scabini

L’affidamento familiare costituisce una forma di aiuto che assu-
me oggi aspetti più problematici rispetto al passato, in cui spesso le
famiglie offrivano accoglienza ai bambini orfani o bisognosi, secon-
do una cultura del mutuo soccorso che prevedeva un diretto accor-
do tra gli interessati. La famiglia in difficoltà chiedeva spontanea-
mente aiuto e questo era l’inizio di un’esperienza umana che non
ostacolava in alcun modo la possibilità dei bambini di mantenere
buoni rapporti con il nucleo familiare d’origine. Diversa è in genere
la situazione in cui si verifica l’affido nella realtà attuale, in cui è ele-
vato il rischio dell’incomunicabilità tra le due famiglie implicate, sia
perché in molti casi l’allontanamento è originato da problemi diffici-
li da ammettere – come droga, disturbi psichiatrici o carcerazione –
sia perché è di solito un terzo agente – apparato giudiziario o servizi
sociali – a fare da tramite tra la famiglia in difficoltà e quella dispo-
sta a fornire aiuto.

Proprio al fine di far luce sulle dinamiche familiari attuali con-
nesse all’affidamento, è stata condotta un’indagine su 117 coppie af-
fidatarie, 83 minori in affido e 10 famiglie naturali. L’indagine si è
avvalsa di questionari, interviste e del test grafico “Doppia luna”, uti-
le per indagare situazioni di “doppia appartenenza”. Al soggetto vie-
ne chiesto di segnare in un rettangolo se stesso e gli altri significativi
e, successivamente, di raggruppare mediante uno o più cerchi coloro
che fanno parte della stessa famiglia. La somministrazione del test
prevedeva l’esecuzione di tre disegni da parte, rispettivamente, del
ragazzo in affido, della coppia affidataria e del nucleo da essi costi-
tuito (ragazzo e coppia affidataria).

I risultati ottenuti indicano in primo luogo che i ragazzi in affido
valutano positivamente la comunicazione con le famiglie affidatarie,
più di quanto non lo facciano gli stessi genitori affidatari. È questa
però solo una faccia della medaglia. I genitori affidatari disegnano il
ragazzo in affido entro la propria famiglia ma in molti casi non dise-
gnano affatto la sua famiglia di origine. Diversamente, il ragazzo in
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affido si disegna spesso come appartenente alla famiglia naturale.
Un fatto significativo è che nel disegno congiunto, la raffigurazione
eseguita dai genitori affidatari non subisce quasi mai variazioni ri-
spetto alla precedente, mentre il ragazzo, in presenza degli affidatari,
spesso modifica il disegno, cercando soluzioni che visivamente con-
nettano i due nuclei.

In definitiva, la famiglia affidataria tende a mettere tra parentesi
un’appartenenza che il minore non può in alcun modo eludere.
Questi, ben più degli adulti che lo accolgono, tenta di legare insie-
me, o quanto meno di collegare, le due famiglie, segnalando con ciò
agli affidatari il bisogno di “salvare” le proprie origini. A ulteriore
conferma di tale bisogno, emerge che i ragazzi con minore disagio e
maggiore livello di autostima sono quelli che vivono in famiglie affi-
datarie comprensive e solidali nei confronti della famiglia naturale.
Si pone qui con decisione il compito dei genitori affidatari di man-
tenere un atteggiamento non ostile e di apertura verso quelli natura-
li. In definitiva, aiutare i ragazzi a ricostruire la propria storia e a
comprenderne il dramma, se fa intrinsecamente parte dell’azione di
accudimento, è anche ciò che dà senso all’accoglienza.
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150 Affidamento

Il “sogno ricorrente” dei minori

Francesca Mazzucchelli

Nel 1997 il Centro ausiliario minorile di Milano ha dato inizio a
un progetto di affidi specialistici per adolescenti che coinvolge servi-
zi, operatori ma soprattutto le famiglie affidatarie e i minori benefi-
cianti dell’esperienza. Per quanto sul piano numerico il bilancio di
un quadriennio di lavoro si presenti modesto, da un punto di vista
qualitativo l’esito è pregevole e degno di considerazione.

Particolarmente rilevante appare la metodologia di lavoro e l’im-
pegno profuso a imbastire un operato in rete, funzionale a dare ri-
sposte specifiche e coordinate ai bisogni dei diversi protagonisti del-
l’esperienza.

La sperimentazione si realizza in due fasi. La prima, preparatoria,
vede la formazione dell’équipe con le figure professionali dello psico-
logo e dell’assistente sociale, la messa a punto del progetto, i contat-
ti con i potenziali affidatari e la formazione degli aderenti all’inizia-
tiva; la seconda realizza le diverse tappe del progetto attraverso i
contatti con gli operatori dei servizi che inviano i casi, con gli adole-
scenti candidati all’affido, con le famiglie affidatarie, seguite sia indi-
vidualmente che in gruppo.

Con dovizia di particolari l’articolo offre il resoconto dell’espe-
rienza, delle fasi passate e attuali, in un continuum che parte dai com-
piti iniziali che si attribuisce l’équipe per delimitare il proprio ambito
di intervento, si sofferma sulle modalità di reperimento delle fami-
glie, sui contatti con gli operatori dei servizi sociali, sui colloqui con
gli adolescenti virtualmente scelti per l’affido, sugli inserimenti rea-
lizzati, fino a riferire degli esiti più recenti.

In questo percorso, particolarmente importante è l’impegno di
delineare le difficoltà incontrate che, al di là dei tentativi di risolu-
zione contingenti al progetto, possono configurarsi come utili rife-
rimenti per chi si occupa di pianificare e realizzare questo tipo di
interventi.

Tra i nodi problematici affrontati dall’équipe si distinguono le se-
guenti difficoltà, diversamente articolate ma del tutto interconnesse.
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• Il reperimento delle famiglie, le loro caratteristiche e il ricono-
scimento del loro operato. La serietà del disagio di questi ado-
lescenti, se da un lato determina un insufficiente numero di
aspiranti affidatari, dall’altro impone vincoli specifici, come
quello di considerare più adatti i nuclei familiari senza figli na-
turali adolescenti e adulti non troppo centrati sui propri meriti
e bisogni, dotati di equilibrio e autentica capacità di relazione.
D’altra parte le famiglie accoglienti hanno bisogno di forma-
zione e sostegno continuativo, sia per affrontare le difficoltà di
volta in volta incontrate, sia per neutralizzare percezioni di fal-
limento e frustrazioni nei casi in cui l’affido si interrompe per
rinuncia propria o rifiuto del ragazzo.

• Le aspettative e le paure degli adolescenti. Se i giovani con
una lunga storia istituzionale possono vedere l’affido come
l’occasione per trovare un ambiente sicuro e una nuova occa-
sione di crescita, quelli con esperienza recente di allontana-
mento dalla famiglia di origine possono viverlo con sospetto
e preoccupazione.

• Il rapporto con gli operatori dei servizi territoriali. Si tratta di
difficoltà di vario genere, che vanno da problemi interni al ser-
vizio (turnover degli operatori, presenza discontinua delle figure
professionali responsabili delle richieste di affidamento) ad at-
teggiamenti pregiudizievoli (sfiducia nell’applicabilità dello
strumento agli adolescenti, sottovalutazione della necessità di
un lavoro di squadra tra gli adulti che intervengono nella sua
realizzazione), fino a dissonanze teoriche e operative che costi-
tuiscono continue minacce al raggiungimento degli obiettivi.
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160 Adozione

Coppie e bambini nelle adozioni 
nazionali e internazionali
Rapporto sui dati del Tribunale per i minorenni 
di Firenze, anno 1999

Regione Toscana, Istituto degli Innocenti di Firenze

Il rapporto Coppie e bambini nelle adozioni nazionali e internazionali
curato dall’Istituto degli Innocenti di Firenze è stato realizzato gra-
zie alla collaborazione instauratasi tra la Regione Toscana e il Tribu-
nale per i minorenni di Firenze con un protocollo d’intesa che pre-
vede l’informatizzazione delle tre cancellerie del tribunale: adozio-
ni, civile e penale.

L’informatizzazione prevedeva nella prima fase la realizzazione
di un software per gestire le procedure della cancelleria adozioni. La
conclusione di questa prima fase ha permesso la redazione di un pri-
mo rapporto sulle adozioni nell’area giurisdizionale del Tribunale
per i minorenni di Firenze.

Il volume consta di due parti, la prima è relativa al rapporto
statistico redatto dall’Istituto degli Innocenti per conto della Re-
gione Toscana, la seconda contiene una parte documentaria in ma-
teria di adozioni.

La prima parte mette in luce alcune caratteristiche delle coppie
richiedenti adozioni e adottanti che aiutano a comprendere meglio
il contesto nel quale matura la scelta di fare domanda di adozione. 

Il volume informa che nel corso del 1999 hanno fatto domanda
di adozione al Tribunale per i minorenni di Firenze 788 coppie, del-
le quali 710 residenti nelle province toscane – a esclusione di quella
di Massa Carrara che è sotto la giurisdizione del Tribunale per i mi-
norenni di Genova – e 78 in altre regioni. Per queste ultime si tratta
di coppie che hanno presentato domanda di adozione nazionale an-
che in altri tribunali.

Tra le coppie prevalgono decisamente quelle che fanno domanda
sia per l’adozione nazionale che per quella internazionale. Sempre nel
corso del 1999, 214 coppie hanno ottenuto l’adozione di 246 bambini. 

Il Rapporto informa che bambini iscritti nel registro per l’accerta-
mento dello stato di abbandono sono stati 82 nel corso del 1999.
Soltanto 18, invece, sempre nello stesso anno, sono stati i bambini
dichiarati adottabili. Mentre molti di più sono stati i bambini adot-
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tati: 246, di cui però soltanto 21 italiani e per il resto (225) bambini
provenienti da adozioni internazionali.

Quanto alla provenienza, i 21 bambini italiani adottati proven-
gono tutti, eccettuato uno, dalla Toscana. I 225 bambini adottati
con le adozioni internazionali nel corso del 1999 provengono in
netta maggioranza dai Paesi dell’Europa dell’Est. 

Lo studio dell’Istituto degli Innocenti ci dice che il divario, relati-
vamente all’età, tra marito e moglie nelle domande di adozione del
1999 è minore di quello che esiste tra marito e moglie all’atto del
matrimonio. Esso è infatti di due anni, essendo – al momento della
presentazione della domanda di adozione – pari a 38,2 anni l’età
media dei mariti e di 36,2 anni l’età media delle mogli. Mentre nei
primi matrimoni la differenza di età si avvicina ai tre anni (29,9 i
mariti contro 27,1 le mogli).

La frequenza delle coppie secondo gli anni trascorsi dal matri-
monio al momento della presentazione della domanda di adozione
è concentrata tra i 3 e i 10 anni dal matrimonio e decresce forte-
mente dopo i 10 anni. 

Quanti fanno domanda di adozione nel 1999, secondo i dati
contenuti nel Rapporto, hanno un livello di istruzione decisamente
superiore a quello che si registra nella popolazione. 

Tra quanti hanno fatto domanda di adozione nel 1999 presso il
Tribunale per i minorenni di Firenze si registra poi una notevole con-
centrazione di impiegati, che sono quasi la metà dei mariti (47,3%,
che salgono al 50,9% se ci aggiungiamo i dirigenti) e ben più della
metà delle mogli (54,1%, che salgono al 55,2% con le dirigenti). 

La seconda parte del volume contiene una raccolta documentaria
relativa al percorso dell’adozione internazionale con lo schema di
protocollo operativo della Regione Toscana per gestire i rapporti fra
servizi ed enti autorizzati, il protocollo metodologico per gli inter-
venti dei servizi sociali e del servizio di psicologia per gli adempi-
menti relativi alle procedure di adozione nazionale e internazionale
e, infine, la sintesi della normativa sull’adozione internazionale. 
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167 Adozione internazionale

I fattori di rischio nell’adozione 
internazionale 
La famiglia che “restituisce”

Antonio D’Andrea, Maria Gloria Gleijeses 

Il fenomeno della “restituzione” del bambino nell’ambito dell’a-
dozione internazionale viene affrontato tramite una ricerca di archi-
vio condotta su 23 casi, che rappresentano l’insieme di tutti quelli
che hanno interessato il Servizio sociale internazionale di Roma dal
1932 al 1999 (13 casi) e la maggior parte di quelli verificatisi al Tri-
bunale per i minorenni di Napoli dal 1990 al 1999 (10 casi).

Oggetto di analisi è la struttura triangolare ai cui vertici si pongo-
no tre sistemi: quello della famiglia adottiva, quello del bambino e
quello costituito dagli operatori sociali. Dai risultati dell’indagine
emergono una serie di fattori comuni ai casi considerati che, singo-
larmente o in maniera combinata, possono avere determinato il gra-
ve fallimento del percorso adottivo e che si delineano come fattori
di rischio di cui tenere conto. 

Per quanto riguarda il sistema famiglia gli elementi comuni ri-
guardano vari fattori.

• Mancata elaborazione della scelta adottiva. La maggior parte
delle coppie sono sposate da almeno 9 anni e dimostrano di
avere intrapreso la strada dell’adozione solo dopo avere tentato
a lungo, ma senza successo, di superare il problema della steri-
lità o infertilità. Ciò porterebbe le coppie a compiere una scel-
ta adottiva “pseudoriparativa”, senza con questo attuare il pro-
cesso di elaborazione della mancata generatività naturale, ne-
cessario per aprirsi a quella affettiva.

• Ricorso a canali di intermediazione non autorizzati. La sottovalu-
tazione degli obblighi di legge sembra accompagnarsi alla tenden-
za a considerare il proprio desiderio genitoriale come un “diritto”
da soddisfare in tempi brevi e secondo le proprie esigenze, trince-
randosi dietro l’illusione di un amore “sacrificale” e “salvifico”.

• Età avanzata dei coniugi al momento della relazione adottiva.
È questa una condizione che espone all’evidente rischio di non
disporre di quella plasticità, personale e familiare, necessaria
per accogliere il figlio adottivo.
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• Spiccata tendenza a richiedere al minore comportamenti e at-
teggiamenti conformi alle proprie aspettative. Tali aspettative,
probabilmente legate al bisogno delle coppie di vedere colmati
i vuoti e le mancanze che il limite biologico ha in esse genera-
to, vengono considerate ancora più legittime nel caso dell’ado-
zione internazionale, in quanto dirette a bambini immaginati
come destinati a una vita misera e piena di stenti, e perciò in
debito per il gesto solidale a essi rivolto.

Per quanto riguarda il sistema bambino, i fattori di rischio emersi
dall’indagine risultano essere:

• Età al momento dell’adozione. La maggior parte dei bambini ha
al momento dell’adozione un’età compresa tra i 7 e i 14 anni.
Ciò può costituire un elemento che gioca a sfavore del processo
di identificazione del bambino nelle figure genitoriali adottive e
in quello di adattamento alla nuova realtà, sociale e culturale.

• Storia passata. Nella metà dei casi i minori stranieri hanno vissu-
to diversi anni in istituto, dove hanno avuto esperienze negative
che rischiano di compromettere l’instaurarsi di un legame di at-
taccamento con i genitori adottivi. Risulta tuttavia che le espe-
rienze affettive passate possono costituire un fattore negativo an-
che quando sono, paradossalmente, di segno positivo, dato che
possono essere motivo di colpevolizzazione e di conflitto al mo-
mento dell’instaurarsi di un nuovo legame di attaccamento.

Il fattore di rischio relativo agli operatori sociali appare legato al-
la loro posizione marginale nella vicenda. In sintesi si rileva che: nel-
la valutazione dell’idoneità all’adozione non si è tenuto conto di
aspetti decisivi, come la motivazione all’adozione, la storia persona-
le, familiare e di coppia; nel lungo periodo che precede il primo in-
contro con il figlio adottivo non si realizza alcun contatto con i ge-
nitori, utile a trasformare il tempo dell’attesa in quello della matura-
zione; le relazioni sull’affido preadottivo sono state tardive e non
hanno rispettato le scadenze trimestrali previste.
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180 Separazione coniugale e divorzio

L’affidamento dei figli in Europa
Disciplina vigente e prospettive di riforma

Carla Marcucci

La normativa vigente in Italia in materia di affidamento dei figli
in caso di crisi dei rapporti dei genitori ha ancora come modello di
riferimento la famiglia esistente prima che i mutamenti della nuova
realtà sociale si consolidassero; in particolare, viene rilevato che l’isti-
tuto dell’affidamento esclusivo come regola generale e la riduzione
del genitore non affidatario al semplice ruolo di controllore del
comportamento di quello affidatario, con l’attribuzione della condi-
visione delle sole scelte di maggior importanza per i figli, è penaliz-
zante per il diritto del bambino a crescere educato e allevato da una
coppia di genitori. 

Sulla base di questa considerazione, è stato recentemente elabo-
rato un progetto di legge di riforma della disciplina normativa rela-
tiva alla separazione personale dei coniugi e allo scioglimento del
matrimonio, che individua una soluzione a questa problematica su-
perando il concetto di affidamento e prevedendo che il giudice si li-
miti a dichiarare con quale genitore convivono i figli e a determina-
re le modalità di esercizio della potestà dei genitori, con la finalità
di assicurare il mantenimento di rapporti continuativi e significativi
con entrambi. 

Inoltre, nel testo normativo, si è scelto altresì di valorizzare la
mediazione familiare, espressamente prevedendo che il giudice pos-
sa disporre un rinvio della causa qualora i coniugi consentano di ef-
fettuare un tentativo di mediazione in ordine alle condizioni della
separazione, con particolare riferimento alla migliore tutela dei figli.

La situazione normativa esistente è, d’altro canto, sbilanciata,
poiché pone una forte differenziazione di regolamentazione tra figli
legittimi e figli naturali. Mentre, infatti, l’accordo dei genitori natu-
rali sui figli impedisce il controllo dell’autorità giudiziaria anche in
occasione del venir meno dell’unione, tale accordo non è sufficien-
te a evitare l’intervento della magistratura nel caso di genitori sposa-
ti che chiedano la pronuncia della separazione o il divorzio. Sem-
bra preferibile valorizzare il mantenimento dell’autonomia di deci-
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sione della coppia genitoriale e ridurre il potere di controllo e di in-
tervento del giudice. Quest’ultimo dovrebbe intervenire a provvede-
re in ordine ai figli solo quando i genitori non abbiano trovato un
accordo adeguato a tutelare gli interessi del minore. Una soluzione
di questo tipo, secondo l’autore, realizzerebbe il principio secondo
il quale il rapporto genitoriale non dovrebbe essere messo in discus-
sione né risentire della crisi coniugale, mantenendosi per quello che
è stato fino a quel momento, sia pur necessariamente riorganizzato
da un punto di vista pratico a seguito del venir meno della convi-
venza dei genitori.

Il progetto di riforma preso in esame nel contributo prevede, al-
tresì, il passaggio dell’audizione del minore da eccezione a regola ge-
nerale: ciò sembra essere determinato dalla maggiore importanza da-
ta al minore come soggetto e non come oggetto del giudizio che lo
riguarda, ed è necessaria conseguenza dei principi contenuti nelle
convenzioni internazionali e in particolare in quella di New York sui
diritti del fanciullo del 1989 e nella Convezione europea sull’eserci-
zio dei diritti dei bambini firmata a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e
non ancora ratificata dall’Italia.

Viene, infine, sottolineato che le recenti proposte di riforma pre-
sentate, nel nostro Paese, in tema di separazione, divorzio e affida-
mento dei figli fanno parte di un generale trend europeo diretto a
rendere più rispondente alle problematiche della società attuale la re-
golamentazione giuridica applicabile in materia.
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220 Processi cognitivi

Efficacia dei trattamenti metacognitivi
nel migliorare la comprensione 
della lettura

Francesca Pazzaglia, Roberta Rizzato

Tramite una rassegna dei contributi psicologici, si tratta la rela-
zione tra lettura e metacognizione secondo l’ottica dei programmi di
trattamento.

Con lettura si fa riferimento alla capacità di comprendere il te-
sto; abilità che sempre più spesso e con maggiore convinzione viene
distinta dall’attività di decodifica. Con metacognizione si intende
l’insieme di conoscenze che ogni individuo possiede sul proprio
funzionamento cognitivo e le diverse forme di controllo che è in
grado di mettere in atto, prima, durante e dopo l’esecuzione di un
dato compito. Il concetto di metacognizione come dimensione so-
vraordinata rispetto alla cognizione si pone alla base di un tipo di
didattica volta a sviluppare la consapevolezza circa le caratteristiche
del compito, la sua pianificazione, la scelta di strategie, la valutazio-
ne e il controllo. Il valore della metacognizione nella comprensione
del testo scritto è stato peraltro confermato da numerose ricerche
empiriche, che hanno posto a confronto la competenza metacogniti-
va di buoni e cattivi lettori.

Ai fini della completezza della trattazione, si presentano e si di-
scutono tre tipologie di trattamento.

• Trattamenti basati sull’insegnamento di strategie specifiche. A
questo riguardo si evidenzia come l’insegnamento di singole
strategie, anche se efficace per migliorare la comprensione e la
memorizzazione del testo, può rivelare dei gravi limiti dovuti
alla difficoltà nell’applicazione spontanea delle stesse a distan-
za di tempo, e a una mancanza di flessibilità nel loro utilizzo.

• Programmi strategici integrati da conoscenze metacognitive.
L’associazione tra l’insegnamento di singole strategie e la pro-
mozione di aspetti metacognitivi, caratterizza programmi più
articolati, variamente attuati nelle realtà scolastiche, nazionali e
internazionali, e di cui è stata testata l’efficacia e la valenza for-
mativa. In Italia, un esempio significativo è quello promosso
da De Beni e Pazzaglia. L’intero trattamento prevede il raggiun-
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gimento di tre obiettivi principali: fornire alcune conoscenze
di base sugli scopi della lettura e sull’esistenza di differenti stra-
tegie; promuovere un uso effettivo di queste e il controllo sulla
comprensione; sensibilizzare il lettore ad avvalersi di alcuni in-
dizi ricavabili dal testo.

• Programmi strategici e stili attributivi. Si assume in questo caso
che un programma metacognitivo debba prevedere, prima an-
cora dell’addestramento strategico, l’insegnamento di un cor-
retto stile attributivo e motivazionale. Obiettivo del trattamen-
to è in questo caso educare ad attribuire la riuscita in un com-
pito all’impegno e il fallimento alla sua mancanza. Il maggior
senso di fiducia e di autoefficacia che ne conseguono sono ele-
menti capaci di facilitare una riapplicazione spontanea della
strategia di lettura appresa.

Dall’esame complessivo della letteratura emergono alcune linee
guida fondamentali per il trattamento. In primo luogo, anche quan-
do l’intervento ha come fine l’insegnamento di una strategia speci-
fica, risulta importante spiegare lo scopo e l’utilità della strategia
considerata, fornire degli esempi su come usarla e facilitare le gene-
ralizzazioni. Al fine di ottenere la generalizzazione e il manteni-
mento delle strategie apprese è necessario sottolineare per quali am-
biti di apprendimento esse possono rivelarsi più efficaci, evitando
di insegnare l’uso di una strategia in riferimento a un unico compi-
to o a uno stesso contesto. Rilevante è anche la continuità dell’in-
tervento e l’insegnamento di più di una strategia, cosa che probabil-
mente di per sé porta a maturare un più generale atteggiamento
strategico. Tra le strategie di cui appare maggiormente verificata l’ef-
ficacia si pongono le seguenti: porsi domande sugli scopi e le carat-
teristiche del compito al fine di incentivarne la pianificazione e il
controllo; svolgere riassunti per selezionare gli aspetti principali del
testo; realizzare schemi e disegni per operare sintesi che valorizzano
le abilità visivo-spaziali.
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220 Processi cognitivi

Sviluppo della creatività infantile 
attraverso la sintesi di immagini 
mentali

Giovanna Lupi, Alessandro Antonietti

L’immaginazione visiva ha un ruolo importante nello sviluppo
della creatività. Le immagini possono suggerire elementi nuovi ri-
spetto alla rappresentazione linguistico-astratta, favorire collegamenti
tra realtà lontane, permettere la simulazione di trasformazioni di ele-
menti reali, consentire di riorganizzare in maniera più produttiva la
rappresentazione di una situazione. Dal momento che questa facoltà
di reinterpretazione, strettamente legata alla creatività, sembra essere
favorita dall’attività di combinazione di immagini, seguendo il me-
todo di visualizzazione mentale per lo sviluppo della creatività idea-
to da Finke e da questi positivamente sperimentato su studenti uni-
versitari, la ricerca indaga la possibilità di utilizzare il training alla
sintesi di immagini mentali come strategia didattica per il pensiero
creativo anche con alunni di scuola elementare.

Partecipano all’esperimento 123 bambini di due scuole. In ognu-
na sono selezionate, in modo casuale, una classe I, una II, una III e
una IV. Costituiscono il gruppo sperimentale la I e la III classe di
una sede scolastica e la II e la IV classe dell’altra, mentre le classi pa-
rallele definiscono il gruppo di controllo.

L’indagine è posta ai bambini come il gioco dell’inventore, in cui
si tratta di mettere insieme tre figure per costruire l’immagine di un
oggetto utile, meglio se non ancora esistente. Le figure possono esse-
re girate, ingrandite, rimpicciolite e immaginate fatte di diversi mate-
riali. Alla somministrazione iniziale del test di Finke e Slayton, com-
posto da 4 item da svolgere individualmente in classe, fa seguito, a
distanza di cinque settimane, una seconda applicazione. Tra i due
momenti si realizza il training, che si svolge tre volte la settimana e
che consiste nel presentare e far realizzare agli alunni un gruppo di
tre item analoghi a quelli del test. Per individuare con maggiore pre-
cisione rispetto alla metodologia originaria quali dimensioni sono
soggette a sviluppo, oltre alla valutazione della correttezza di esecu-
zione rispetto alle istruzioni, nel prodotto della sintesi immaginativa
si rileva, secondo specifici criteri, il grado di modificazioni subite da-
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gli stimoli: cambiamenti di orientamento e delle dimensioni, inclu-
sioni e intersezioni, varietà dei materiali di cui è immaginato com-
posto l’oggetto finale e la sua originalità.

Nel complesso la ricerca verifica l’ipotesi di partenza. Dai risulta-
ti emerge, in primo luogo, l’applicabilità della procedura di Finke e
Slayton già a partire dai 6 anni. Anche se a questa età si pone il pro-
blema di un’adeguata comprensione delle consegne, già a distanza
di un mese la familiarità con la prova migliora l’aderenza alle istru-
zioni. Per quanto concerne l’originalità dei prodotti si registra un
netto incremento tra la classe III e IV; mentre rispetto alle strategie
seguite nella sintesi immaginativa si colgono modalità di trasforma-
zione diverse a seconda dell’età, riconducibili al differente livello di
sviluppo intellettivo. Laddove gli alunni più piccoli compongono il
materiale-stimolo attraverso traslazioni, che intersecano le figure ma
non ne cambiano l’orientamento e le dimensioni, quelli più grandi
(classi III e IV) cambiano i rapporti di grandezza, compiono rotazio-
ni e ribaltamenti, e fanno meno inclusioni.

Riguardo ai materiali di cui è immaginato composto il prodotto
della sintesi figurale, i bambini più piccoli visualizzano oggetti finali
con parti costituite da materiali diversi – verosimilmente perché gli
stimoli di partenza sono subito identificati con oggetti e relativi ma-
teriali di composizione che poi tentano di assemblare – mentre quel-
li più grandi, non vincolati da questa operazione, tendono a combi-
nazioni assai più omogenee.
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222 Apprendimento

Motivazione e apprendimento

Rossana De Beni, Angelica Moè 

Perché esistono studenti più o meno efficienti? Cosa determi-
na una buona prestazione? A questa e ad altre domande, pur nel-
le loro diverse sfaccettature, è possibile rispondere secondo più
linee interpretative che corrispondono ai diversi livelli secondo
cui può essere affrontato il problema del successo e dell’insucces-
so scolastico.

Al momento attuale, pur riconoscendo il ruolo decisivo svolto
dall’insieme di abilità specifiche, innate e acquisite, e delle strategie
di apprendimento, si enfatizza l’incidenza di molti aspetti di ordi-
ne metacognitivo e motivazionale. I primi si riferiscono essenzial-
mente sia alla consapevolezza di quali siano le strategie più efficaci
rispetto alla situazione e alle richieste del compito, sia alla capacità
di regolare e gestire autonomamente la propria attività di studio. I
secondi riguardano i motivi e gli scopi che portano ad apprezzare
o a rifiutare lo studio.

La relazione tra motivazione e apprendimento – oggetto di anali-
si del volume – non è diretta, ma risulta mediata da diversi aspetti
che possono riguardare: 

• una maggiore persistenza nella risoluzione di compiti anche
impegnativi, che si concretizza nell’impegno, nella ricerca di
soluzioni alternative e nel desiderio di capire e imparare, di
raggiungere standard personali di riuscita, di migliorare specifi-
ci obiettivi di apprendimento;

• la scelta di compiti sfidanti che consentono di mettersi alla
prova per esercitare le proprie competenze, sviluppare strategie
e dimostrare, in modo dinamico, le proprie abilità;

• le emozioni positive provate in contesti di apprendimento
che si esprimono nella soddisfazione o nell’orgoglio per la
riuscita, nella maggiore fiducia di sé, nella percezione della
propria autoefficacia, nella soddisfazione di bisogni quali
l’autodeterminazione, la competenza, l’autonomia, la perce-
zione del valore di sé.
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Oltre a questi aspetti, costituisce oggetto di approfondimento il
ruolo di una corretta attribuzione dei precedenti successi e insucces-
si a cause interne e controllabili. Caratteristica della motivazione alla
riuscita è l’attribuzione del successo all’impegno e alle buone capa-
cità personali (cause interne), e dell’insuccesso a un impegno insuffi-
ciente o inadeguato, o a particolari elementi non prevedibili. A que-
sto si accompagna un sistema autovalutativo positivo, caratterizzato
dalla sensazione di avere incontrato molte situazioni di successo e
pochi fallimenti; questi ultimi interpretati come indicatori della ne-
cessità di impegnarsi di più o in maniera più efficace. Di contro, la
paura del fallimento porta ad attribuire il successo a fattori esterni e
non controllabili – quali la facilità del compito, la fortuna e l’aiuto –
e l’insuccesso alla mancanza di abilità. Il sistema autovalutativo asso-
ciato si caratterizza per un bilancio negativo in cui vengono sovrasti-
mati i fallimenti e poco riconosciute le situazioni di successo, spesso
interpretate come frutto di elementi legati alla situazione e non co-
me esito dell’impegno e delle abilità personali.

Lo stile attributivo del soggetto può indurre a una condizione di
impotenza appresa, che si caratterizza per un senso di incapacità vis-
suta, a seguito di numerosi fallimenti, come il riflesso della propria
mancanza di abilità. L’impotenza appresa è accompagnata dall’aspet-
tativa dell’inevitabile fallimento e dalla sensazione che non sia possi-
bile fare niente per affrontare positivamente la situazione.

Ai fini della ricerca, ma anche dell’intervento, nel corso degli an-
ni sono stati proposti numerosi strumenti per misurare lo stile attri-
butivo, molti dei quali sono in lingua inglese. In italiano sono di-
sponibili il «Questionario di attribuzione» con taratura riferita a stu-
denti dagli 11 ai 20 anni e la «Prova di attribuzione» per bambini fi-
no a 10 anni, sviluppati dagli stessi autori del volume.
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254 Comportamento interpersonale

Bullismo che fare?
Prevenzione e strategie d’intervento nella scuola

Ersilia Menesini 

Il problema del bullismo a scuola ha motivato in Italia numerose
ricerche a carattere psicologico ma non è ancora stato oggetto di
un’adeguata politica di intervento. La differenza sostanziale tra il
percorso italiano e quello di altri Paesi occidentali è costituita dall’at-
tenzione che il problema ha avuto a livello sociale. Sia nei Paesi da
più tempo attivi nella prevenzione del bullismo (Paesi scandinavi,
Regno Unito) che in quelli in cui il problema è stato affrontato in
tempi più recenti (Spagna, Olanda, Belgio, Canada, Stati Uniti), le
iniziative intraprese hanno avuto il sostegno politico e finanziario
dei relativi ministeri e sono state affiancate da campagne di forma-
zione del personale scolastico e di sensibilizzazione dell’opinione
pubblica. Proprio al fine di concorrere a un’adeguata politica educa-
tiva “antibullismo”, anche nel nostro Paese si pone la finalità genera-
le di approfondire obiettivi e modalità dell’intervento della scuola e
di verificarne l’efficacia.

Nella prima parte del volume si discute il tema generale della
prevenzione e, entrando più nel merito della questione, quello del
bullismo e dello sviluppo della condotta aggressiva. All’inquadra-
mento teorico del problema fa seguito un’analisi comparata dei
principali modelli di intervento finora sperimentati su ampia scala.

Nella seconda parte del volume si riportano alcune ricerche-inter-
vento condotte in Italia, tutte accomunate dalla volontà di delineare
percorsi utilizzabili nel contesto scolastico e di valutarne gli effetti
mediante questionari e misure comportamentali. Nell’insieme viene
fornito un quadro assai ampio e diversificato di strategie di interven-
to. In alcuni casi si punta sulla definizione di regole chiare a livello
di istituzione scolastica, in altri sull’introduzione di giochi cooperati-
vi, in altri ancora sullo sviluppo di capacità empatiche e di modalità
narrative di elaborazione dell’esperienza. Per una piena e partecipata
condivisione dei problemi e dei vissuti legati all’agire e al subire pre-
potenze, ricorrente è l’utilizzo della discussione in gruppo, del gioco
di ruolo e della drammatizzazione.
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In riferimento al coinvolgimento dei coetanei, assume particolare
rilevanza il modello di intervento dell’“operatore amico”, presentato
da Ersilia Menesini e Beatrice Benelli. Da più parti è stata sottolinea-
ta la natura gruppale del fenomeno del bullismo. La dominanza del
bullo sembra essere rafforzata dall’attenzione e dal supporto di altri
bambini, dalla deferenza di coloro che hanno paura e dalla mancan-
za di opposizione della maggioranza silenziosa. Se il fenomeno ri-
sulta fortemente ancorato al clima e alle dinamiche interne della
classe, diventa allora rilevante intervenire con un approccio ecologi-
co, cercando di attivare le risorse positive del gruppo: gli “operatori
amici”, ossia quei bambini che possono aiutare i compagni a rispon-
dere alle prepotenze e contribuire a diffondere nel gruppo dei pari
un atteggiamento di solidarietà e di reciproco rispetto.

Attraverso esperienze di gioco, drammatizzazioni e simulazio-
ni, si promuove la fiducia reciproca, si cerca di scoprire cosa deve
fare un ragazzo per comunicare attenzione e disponibilità al com-
pagno che gli chiede aiuto e come procedere per ricercare soluzio-
ni adeguate ai problemi che si possono creare nel gruppo. Dal
punto di vista organizzativo, la struttura di realizzazione del pro-
getto è piramidale, prevedendo il coinvolgimento nel ruolo di ope-
ratore amico di un numero sempre maggiore di alunni, fino a
comprendere tutta la classe.

I risultati emersi confermano in generale l’efficacia di questa stra-
tegia di intervento nella scuola media; in particolare indicano l’op-
portunità di intervenire fin dalla prima classe e che l’azione di sup-
porto tra coetanei è più congeniale alle ragazze che ai ragazzi.
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254 Comportamento interpersonale

Una rete di solidarietà contro il bullismo
Valutazione di un’esperienza italiana basata sul
modello della peer education

Ersilia Menesini, Elena Codecasa

In Italia il fenomeno delle prepotenze in ambito scolastico, o
bullismo, si presenta in misura oltremodo consistente.

Sul piano degli interventi, tra le diverse possibilità documentate
dalla letteratura scientifica, appare particolarmente degna di interesse
quella che coinvolge i pari come agenti di cambiamento, secondo il
principio di far leva sulle loro capacità empatiche e prosociali.

In quest’ottica l’articolo descrive un intervento attuato in due
scuole medie della provincia di Lucca, che si basa sul modello del-
l’operatore amico, con ciò intendendo l’utilizzo di una figura di
supporto flessibile e polivalente che agisce come sostegno ai compa-
gni in difficoltà nel corso della normale vita scolastica. I compiti che
si incarica di assolvere sono quelli di sostenere i bambini da poco ar-
rivati a scuola, organizzare giochi o attività socializzanti per i com-
pagni più soli durante le pause dalla didattica, aiutare i coetanei con
maggiori difficoltà nello studio, stare vicino ai pari rifiutati, isolati,
attaccati da altri, così come a quelli in difficoltà per particolari con-
tingenze di vita (ad esempio delusione sentimentale, lutto).

Il progetto, che si snoda nel periodo compreso tra l’ottobre 1998
e il giugno 1999, interessa 14 classi di prima, seconda e terza media
(293 alunni), 9 delle quali beneficianti dell’intervento (178 ragazzi
costitutivi del gruppo sperimentale) e 5 impiegate con funzione di
controllo (115 alunni).

Il disegno sperimentale prevede due misurazioni, in ottobre e in
giugno, effettuate sui due gruppi mediante somministrazione di tre
questionari: il Participant role questionnaire – che individua i ruoli di
bullo, aiutante del bullo, sostenitore del bullo, vittima, difensore
della vittima ed esterno, ovvero chi si tiene alla larga dalle prepoten-
ze; il questionario degli atteggiamenti verso il bullismo, che rileva gli
atteggiamenti “proviolenza”, “provittima” e “antibullismo”; la scala
di autovalutazione sul comportamento prosociale. L’analisi quantita-
tiva è completata da un’indagine qualitativa, che utilizza il colloquio
con tre ragazzi vittime e due ragazzi artefici di prepotenze.
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Il piano operativo prevede una sequenza in cinque fasi: a) un in-
tervento preliminare nella classe per divulgare l’iniziativa, promuo-
vere atteggiamenti positivi verso i comportamenti di amicizia e so-
stegno tra coetanei; b) la selezione degli operatori-amici, realizzata
con gli insegnanti in base alla valutazione delle capacità di altrui-
smo, disponibilità, ascolto, secondo il giudizio dei pari; c) il training
degli operatori, condotto da uno o più psicologi e dai docenti impe-
gnati nel progetto con lo scopo di far acquisire competenze specifi-
che di ascolto attivo, lettura dei segnali verbali e non verbali, com-
prensione delle emozioni proprie e altrui, facilitazione della comuni-
cazione, attuazione dell’aiuto mediante approccio del problem-
solving; d) l’intervento degli operatori nelle classi, che realizzano con
la supervisione degli insegnanti i suddetti compiti di contrasto alle
prepotenze e di miglioramento del clima sociale e affettivo della
classe; e) il passaggio di consegne, ovvero l’elezione di nuovi opera-
tori alla scadenza del mandato dei precedenti, dopo circa tre mesi.

Complessivamente i risultati dello studio – che si distingue per
una messa a punto metodologica assai chiara, sostenibile dal con-
testo scolastico e dunque agevolmente riproducibile – evidenziano
un positivo effetto dell’intervento. Mentre nelle classi sperimentali
sono arginati e stabilizzati i comportamenti di prepotenza agita e
anche quelli di sostegno, accresciuta la consapevolezza della serietà
del fenomeno, mobilitate le risorse positive della classe e in parti-
colare quelle di chi non desiderava immischiarsi nel problema; nel-
le classi di controllo si evidenzia un sostanziale incremento tanto
delle prepotenze, quanto degli alunni che rispetto a esse si pongo-
no con un’indifferenza che si traduce in un silenzio-assenso all’a-
zione prepotente.
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270 Psicologia applicata

Un’ipotesi di consulenza formativa
Il counseling per l’operatore familiare

Gilberto Gillini, Mariateresa Zattoni 

La consulenza formativa si pone come una forma di counseling
che, nelle sue linee generali, è finalizzata a valutare con il cliente
l’opportunità di ricorrere a uno specialista e a quale tipo di inter-
vento dare la precedenza. Di fatto, in molti casi, la persona in diffi-
coltà non dispone delle conoscenze fondamentali necessarie per
compiere una scelta: non sa che cosa si può attendere da uno psi-
cologo, da uno psicoanalista, da uno psichiatra o da un medico di
base; quali caratteristiche può assumere una psicoterapia e quali
obiettivi può realizzare.

Non si tratta, unicamente, di un compito informativo. Un ambi-
to di lavoro fondamentale del consulente è quello di portare il clien-
te a una nuova formulazione del problema, che in molti casi è travi-
sato. A questo riguardo, occorre fare una chiara distinzione tra chi si
adatta alle esigenze poste dal problema e il comportamento difensi-
vo di chi si rifiuta di affrontarlo. È la distinzione che si può fare, ad
esempio, tra un giocatore impegnato a vincere una partita e un altro
che fa di tutto per non entrare in campo; il secondo comportamen-
to non è una versione incompleta del primo ma un’attività differen-
te che mira a un obiettivo diverso e risponde a esigenze diverse. La
discrepanza tra il problema dichiarato e quello effettivo è tanto più
probabile quando la situazione è grave, o quando si delinea un qua-
dro patologico, sebbene possa essere determinata anche da impro-
prietà di linguaggio o stati d’ansia.

Ampio spazio viene dedicato alla metodologia di lavoro da adot-
tare per offrire aiuto, facendo affidamento sulle risorse sane e positi-
ve del cliente, con il preciso obiettivo di attivare un processo di au-
toformazione.

In primo luogo si chiariscono tre regole di base per non imboc-
care vicoli ciechi. La prima regola è evitare le discussioni. Quando il
consulente incontra l’opposizione del cliente, invece di potenziare le
sue capacità di analisi, può essere tentato di indurlo a cambiare posi-
zione con ripetute spiegazioni e argomentazioni, con il rischio di su-
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scitare una sorta di crisi di opposizione. La seconda regola è evitare
il coinvolgimento eccessivo; l’essere emotivamente partecipi può in-
durre ad assumere una posizione di parte e a perdere la visione com-
plessiva del problema e dell’intero complesso relazionale entro cui
esso si colloca. La terza regola è non parlare al posto del cliente, ov-
vero non colmare gli aspetti non noti o non chiari della vicenda con
indebite proiezioni e generalizzazioni.

All’esplicitazione delle azioni da non intraprendere segue l’enu-
cleazione di quelle positive. In primo luogo occorre superare il sen-
so comune, che crede nella linearità delle relazioni tra causa ed effet-
to, in favore di una prospettiva sistemica, che postula la complessità
e la circolarità tra i fenomeni. Una seconda indicazione è quella di
svolgere verso il cliente una funzione di rispecchiamento, che consi-
ste nell’esplicitare passaggi logici, elementi nuovi e implicazioni rela-
zionali. Una terza indicazione è agire un comportamento accoglien-
te e assumere un atteggiamento empatico, così da accrescere la stessa
capacità del cliente di accettare se stesso ma anche gli altri. Una
quarta indicazione è guidare alla ri-conoscenza – nel senso di rinno-
vata conoscenza – dei propri genitori. In molti casi occorre aiutare il
cliente a porsi come figlio e a elaborare questo fatto. Essere consape-
voli della propria provenienza gli pone il problema di assumere una
posizione chiara rispetto a essa; lo rende più attento a quali siano
state le credenze e i modi di vivere originari e più consapevole di
come questi possano influenzare le sue relazioni interpersonali. Infi-
ne, è utile esplicitare la propria scala valoriale al fine di stabilire una
maggiore solidarietà con il cliente secondo il registro della chiarezza
e dell’autenticità.

Nell’ultima parte del volume si illustrano più nel concreto alcuni
percorsi di consulenza formativa che interessano le problematiche
della genitorialità, dell’adolescenza, della formazione di una nuova
famiglia, dell’handicap.
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321 Donne

Maternità, identità, scelte
Percorsi dell’emancipazione femminile 
nel Mezzogiorno

Anna Oppo, Simonetta Piccone Stella, 
Amalia Signorelli (a cura di)

Un testo che indaga le componenti e i percorsi dell’emancipazio-
ne femminile, oggi, in un’area culturalmente, economicamente e so-
cialmente complessa come il Mezzogiorno. La ricerca, svolta tra il
1994 e il 1997 da un gruppo di sociologhe e antropologhe in sette
città meridionali: Napoli, Salerno, Cosenza, Lecce, Messina, Catania
e Cagliari, vuole cogliere i processi e le contraddizioni di un mondo
spesso rappresentato attraverso stereotipi, ma non realmente esplora-
to. Il lavoro sviluppa un’indagine qualitativa sulle autobiografie di
donne tra i trenta e i trentacinque anni, coniugate e diplomate. Sul
presupposto che nel particolare sistema di relazioni sociali meridio-
nale, di cui le donne erano depositarie delle relazioni parentali, a es-
so centrali, sia avvenuta una modernizzazione specifica in cui esse
stanno perdendo il ruolo tradizionale di basilari custodi, si vuole ca-
pire come la posizione femminile ne è modificata. 

Si fa riferimento a tre dimensioni macrosociologiche del cambia-
mento femminile: la contrazione della natalità (più che dimezzata in
25 anni), l’aumento della scolarità (ormai allineata sia ai tassi nazio-
nali, per i vari livelli di istruzione, che ai tassi di scolarizzazione ma-
schile meridionale) e l’inserimento nella popolazione attiva (cresciu-
ta di dieci punti rispetto al 1961). Si sono scelte per la ricerca donne
con un’istruzione media che hanno già compiuto alcune scelte pro-
creative, appartenenti quindi a una fascia che ha esperienza diretta
dei caratteri più specifici dei percorsi di emancipazione femminile
nel Mezzogiorno. La ricerca assume la procreazione come compor-
tamento chiave dell’innovazione, collegando così direttamente la
prospettiva di analisi ai dati macroquantitativi sugli andamenti de-
mografici in Italia.

Le interviste, presentate nella prima parte, entrano nelle scelte,
nelle relazioni, nella gestione quotidiana della vita delle donne, ne
raccontano il lavoro, i rapporti col marito, con la maternità, ne inda-
gano le aspirazioni e le decisioni prese in campo professionale e per-
sonale: di fertilità, di spesa, di condivisione dei vari impegni, di ge-
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stione dei rapporti sociali e con le rispettive famiglie di origine. 
La seconda parte traccia alcune considerazioni analitiche. Le

donne delle nuove generazioni strutturano i propri orizzonti cultu-
rali secondo il modello della “doppia presenza” nelle due sfere,
quella privata e quella pubblica. Cioè oltre alla primaria assunzione
di responsabilità all’interno della famiglia, esse prevedono una preci-
sa presenza nel mondo del lavoro. A questo scopo, consapevolmen-
te, limitano il numero di figli (al massimo due). Incontrano però la
contraddizione forte tra aspettative di autorealizzazione e risorse so-
ciali disponibili a questo scopo. In altre parole, come si sottolinea
nelle conclusioni, i modelli culturali appaiono asimmetrici rispetto
alla realtà economica e politica. Le prospettive progettuali aperte dal
conseguimento di un diploma e le possibilità concrete di realizzarle
sono fonte di un disagio esistenziale diffuso. Il mercato del lavoro è
incapace di offrire posizioni all’altezza delle aspettative. Per questo,
a motivare l’esigenza di lavorare fuori dall’ambito familiare sembra
sia l’aspetto relazionale, scambio con l’esterno e riconoscimento di
capacità e competenze in senso lato che la doppia presenza fornisce,
più che non la dimensione professionale specifica, o remunerativa.
Oltre al tema del lavoro i contributi finali approfondiscono i temi
dei modelli di genere alla luce dei diritti, del senso di identità e del
materno; il ruolo dell’istruzione nella trasformazione degli stili di vi-
ta e delle opportunità personali; l’analisi della valenza delle scelte di
maternità, alla luce dei limiti e delle costrizioni strutturali insite nel
contesto socioeconomico meridionale, con la sua carenza di risorse
e scarsità di opportunità. 
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332 Comportamento sociale

L’isolamento sociale nell’infanzia

Carla Zappulla, Alida Lo Coco 

Negli ultimi dieci anni si è assistito a un crescente interesse per
lo studio dell’isolamento sociale nell’infanzia, la tendenza cioè a im-
pegnarsi in attività e comportamenti solitari, a trascorrere la maggior
parte del proprio tempo in disparte, a osservare da lontano il gioco
dei coetanei. Tramite una rassegna critica degli studi sull’argomento,
si enfatizza la necessità di riconoscere la natura multidimensionale
del fenomeno, in quanto caratterizzato da forme e significati diffe-
renti, sia per la motivazione di base, sia per i correlati comportamen-
tali e di personalità, sia, infine, per le traiettorie evolutive.

In genere si distinguono due forme di solitudine comportamen-
tale, a seconda che il bambino si isoli o venga rifiutato dagli altri.
Nel primo caso si parla di ritiro passivo, determinato dall’ansia e dal-
l’insicurezza, nel secondo di ritiro attivo, associato a comportamenti
negativi, spesso caratterizzati da aggressività e distruttività, che porta-
no il bambino a essere appunto rifiutato attivamente dai coetanei.
Più recentemente è stata individuata una terza forma di comporta-
mento di isolamento, che può essere definita reticente o timido, che
riflette paura e ansia e si verifica in situazioni prettamente sociali.

Relativamente alle implicazioni evolutive, in età prescolare, so-
lo il ritiro attivo ha una valenza disadattiva. In età scolare, tuttavia,
anche il comportamento di ritiro passivo e quello timido acquista-
no una connotazione negativa, esponendo al rischio di disturbi in-
ternalizzati come la depressione e la solitudine. Di contro il ritiro
attivo espone al rischio di quelli esternalizzati, come l’aggressività e
l’ostilità.

Riguardo alle origini del comportamento di isolamento, si fa rife-
rimento a una visione dello sviluppo aperta alla complessità e atten-
ta alle relazioni circolari che attengono all’area personale e relaziona-
le. Assumendo questa prospettiva, ad esempio, se a un temperamen-
to infantile inibito si associa un comportamento genitoriale insensi-
bile, non responsivo o iperprotettivo, è probabile che si instauri una
relazione di attaccamento insicura che si riflette in una ridotta esplo-
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razione dell’ambiente circostante e che preclude l’esperienza di que-
gli scambi interpersonali che favoriscono il raggiungimento di un’a-
deguata competenza sociale. Il rallentato sviluppo di quest’ultima,
accompagnato alla preoccupazione e al senso di incertezza, può por-
tare il bambino alla costruzione di un’immagine negativa di sé e a
cercare di isolarsi dagli altri.

Una volta che l’isolamento sociale si stabilizza come modalità
stabile, esso tende ad associarsi a una serie di caratteristiche compor-
tamentali, sociocognitive e di personalità. Dal punto di vista com-
portamentale, il bambino isolato tende a impegnarsi in attività soli-
tarie costruttive o esplorative. Dal punto di vista sociocognitivo, ri-
vela difficoltà nel trovare soluzioni a dilemmi interpersonali e nel
raggiungere obiettivi sociali. Dal punto di vista della personalità ten-
de a sviluppare un concetto negativo di sé e della propria competen-
za sociale, e un basso livello di autostima.

Tra le questioni aperte si pone quella relativa all’individuazione
della soglia tra isolamento sociale e patologia, dato che in alcuni casi
tale isolamento può essere interpretato come necessità di affermare
uno spazio mentale personale e come risorsa per esplorare il proprio
mondo interno e impegnarsi in attività simboliche e creative. Un’al-
tra questione da approfondire riguarda l’influenza del contesto cul-
turale, data la sua incisività nel modulare caratteristiche e interpreta-
zioni del comportamento di isolamento, come emerge ad esempio
dal confronto tra realtà occidentale e cinese, luogo in cui tale con-
dotta è apprezzata e valorizzata.
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332 Comportamento sociale

Norme e agire quotidiano 
negli adolescenti

Norma De Piccoli, Anna Rosa Favretto, 
Francesca Zaltron 

Al fine di contribuire alla definizione di politiche volte a poten-
ziare la partecipazione dei ragazzi al mondo sociale – come auspica-
to dalla convenzione dell’Onu del 1989 sui diritti del fanciullo – si è
posta l’esigenza di acquisire conoscenze riguardo al modo in cui gli
adolescenti intendono le norme.

Lo studio ha compreso un’indagine empirica articolata in due fa-
si: la prima, a carattere esplorativo, si è avvalsa dell’osservazione del-
la vita quotidiana di un gruppo di adolescenti torinesi ospiti di un
soggiorno vacanza; la seconda, più sistematica ed estesa, ha ap-
profondito, tramite interviste semistrutturate condotte su un cam-
pione di adolescenti di 15-18 anni, gli aspetti risultati più significati-
vi. L’obiettivo è stato quello di attivare una riflessione su eventi che
implicano un giudizio e una valutazione morale, relativi sia agli sce-
nari della vita quotidiana personale – famiglia, scuola e amici – sia a
questioni più ampie che attengono la vita sociale – trasgressione e
devianza, erogazione delle pene e loro funzione.

Nel complesso, gli adolescenti dimostrano una chiara consapevo-
lezza delle norme che regolano i contesti familiari e scolastici, e dei
conseguenti limiti alla libertà individuale. Con chiarezza emergono i
principi dell’autodeterminazione e della responsabilità personale,
per cui alla libertà di azione segue l’assunzione delle eventuali con-
seguenze. Caratteristiche peculiari presentano i rapporti “orizzonta-
li” con i pari, in cui la natura reciproca della relazione implica una
continua negoziazione tra gli attori, unitamente a una costante ri-
flessione sul valore e sul significato delle azioni, proprie e altrui.

Evidenti sono le differenze di genere. Verso gli adulti, le ragazze
sono maggiormente ottemperanti ma anche meno inclini e capaci di
gestire situazioni in cui le contrapposizioni assumono una certa in-
tensità. Di contro, i ragazzi risultano più capaci di ottenere i risultati
desiderati tramite il conflitto diretto con genitori e insegnanti. La di-
versa abilità dei due generi di gestire le contrapposizioni si avverte
anche nelle relazioni tra pari dove, in caso di conflitto, le ragazze
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abbandonano più frequentemente la relazione e sono meno dispo-
ste alla negoziazione per la ricomposizione del rapporto. Diversa-
mente dalle ragazze, i ragazzi non presentano dicotomia nel tratta-
mento delle situazioni di contrapposizione con gli adulti e tra pari;
in entrambi i casi sono inclini ad agire il conflitto, con i primi senza
eccessivo timore delle sanzioni, con gli altri senza paura di perdere
legami significativi.

La gestione del conflitto, decisiva nell’assicurare al soggetto for-
me di partecipazione attiva alla vita sociale, presenta sostanziali va-
riazioni nel corso dell’adolescenza, passando da modalità di evita-
mento-coercizione a forme più articolate che implicano la mediazio-
ne di altri e che risultano efficaci anche in situazioni di forte asim-
metria di potere.

I dati relativi ai temi della trasgressione, della devianza, della pu-
nibilità e della funzione della pena mettono in luce una marcata
propensione a formulare giudizi solo a seguito della contestualizza-
zione dell’azione e dell’esame delle caratteristiche dei soggetti coin-
volti. I comportamenti trasgressivi e devianti sono considerati tali
non perché infrangono principi generali e astratti ma in quanto non
consoni ai valori di riferimento, peraltro non sempre univoci. Al
tempo stesso si afferma un’idea di giustizia che postula l’esigenza di
adattare la pena a ogni specifica situazione. Solo operando secondo
questa logica, appare possibile contrastare efficacemente trasgressio-
ne e devianza, e riconoscere alla vittima il torto subito.
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349 Sfruttamento sessuale

Pornografia minorile
La Cassazione a sezioni unite fornisce 
l’interpretazione autentica dell’art. 600-ter c.p.

Vincenzo Musacchio

In tema di pornografia minorile, acquista rilevante importanza
una sentenza delle sezioni unite della Corte di cassazione con la
quale è stata decisa un’annosa questione interpretativa riguardante
l’art. 600-ter c.p.. La Suprema corte ha infatti ritenuto che lo sfrutta-
mento del minore per esibizioni pornografiche o produzione di ma-
teriale pornografico è configurabile anche in assenza di finalità di lu-
cro se sussiste la diffusione o anche soltanto il pericolo di diffusione
del materiale prodotto. 

Viene rilevato, nel contributo evidenziato, come l’interpretazione
della Corte di cassazione sia intermedia rispetto ai due diversi orien-
tamenti che sono rilevabili, in materia, nella dottrina, con prevalen-
za di quello che ritiene essenziale la finalità di lucro per configurare
l’ipotesi di sfruttamento. 

Contro questa interpretazione, si contrappone una concezione
che si incentra sul rispetto dell’integrità fisica del minore e del suo
diritto a una equilibrata crescita psicologica, in ogni caso sfruttata da
attività pornografiche indotte da adulti. La Suprema corte, inoltre,
ha precisato che, se non la finalità di lucro, occorre almeno che il
materiale pornografico prodotto non resti nella sfera strettamente
privata ma sia diffuso tra un pubblico indeterminato e circoscritto.
Spetterà al giudice accertare di volta in volta se ricorre il concreto
pericolo di diffusione di tale materiale, facendo ricorso alla presenza
o meno di elementi quali l’esistenza di una struttura organizzativa
anche rudimentale, atta a corrispondere alle esigenze del mercato dei
pedofili, la disponibilità materiale di strumenti tecnici idonei a
diffondere il materiale pornografico in cerchie più o meno vaste di
destinatari, l’utilizzo, contemporaneo o differito nel tempo, di più
minori per la produzione in oggetto, i precedenti penali e le caratte-
ristiche soggettive del reo. 

Si sottolinea, inoltre, come la finalità di lucro sia spesso una
conseguenza della presenza del requisito della diffusione di mate-
riale pornografico riguardante minori. Inoltre, si vuole precisare
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che la punibilità o meno dello sfruttamento della pornografia mi-
norile non esclude la sussistenza anche del delitto di atti sessuali
con minori. 

Con questa decisione, si vuole confermare la presenza, nel no-
stro ordinamento, di una sorta di tutela penale anticipata della li-
bertà sessuale del minore, diretta quindi a reprimere quelle condotte
prodromiche e strumentali in grado di mettere a repentaglio il suo
sviluppo personale, quali l’incitamento alla prostituzione minorile,
la promozione del cosiddetto turismo sessuale relativo a minori e,
infine, la diffusione della pornografia minorile. 

Tutto ciò conferma come il legislatore abbia inteso qualificare il
reato in esame quale reato di pericolo concreto, vale a dire quale de-
litto che è integrato quando la condotta dell’agente che sfrutta il mi-
nore per fini pornografici abbia una consistenza tale da implicare un
reale pericolo di diffusione del materiale pornografico prodotto.
Non si sarebbero previsti strumenti straordinari di contrasto, quali
l’acquisto simulato del materiale e il ritardo nell’emissione o esecu-
zione delle misure cautelari se non si fosse ritenuto, come scopo ul-
timo della tutela penale, quello di impedire la diffusione nel merca-
to della pornografia minorile; o, più esattamente, la legge non avreb-
be introdotto gli anzidetti strumenti di contrasto se il reato che in-
tendeva reprimere fosse stato solo quello della produzione di porno-
grafia minorile indipendentemente dal pericolo concreto che questa
pornografia fosse immessa nel circuito dei pedofili.
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356 Violenza su bambini e adolescenti

Il maltrattamento invisibile
Scuola, famiglia, istituzioni

Claudio Foti, Claudio Bosetto, Anna Maltese (a cura di)

Il rapporto tra scuola e maltrattamento infantile ha una duplice
implicazione, che si realizza quando l’istituzione non percepisce, o
osteggia, la sofferenza intrafamiliare di cui è portatore l’alunno ma
anche quando è la famiglia a non cogliere, o negare, il disagio del fi-
glio maltrattato dai propri insegnanti.

Quando l’abuso si consuma in famiglia, la scuola disattende il
proprio compito di farsi tramite e interprete dei messaggi dei bambi-
ni, per negazione ideologica delle emozioni, motivazioni manifeste
e latenti, e trascura il racconto più autentico e sofferto che l’alunno
fa di sé attraverso molteplici canali espressivi, dalle modalità di rela-
zione, ai gesti, alle produzioni grafiche. Comportamenti carenti o
negativi che, oltre a non essere colti come sintomi di disagio, posso-
no essere rafforzati con la richiesta di interventi punitivi alla fami-
glia, con il risultato di creare un’alleanza abusante che preclude al
bambino ogni possibilità di ascolto del proprio dolore.

Se il bagaglio ideologico dell’insegnante italiano non manca dei
valori culturali ed etici del dialogo, del rispetto e della promozione
dell’alunno in quanto persona, è ancora carente la concretizzazione
di questi principi nel coinvolgimento quotidiano con i bambini at-
traverso una formazione comune e condivisa che superi l’iniziativa e
la sensibilità individuale. Un percorso che pur passando attraverso
l’acquisizione di informazioni psicologiche, sociologiche, giuridiche
si costituisca come crescita all’impegno emotivo e relazionale con il
bambino, sia per dare centralità alla vita emotiva nei processi di in-
segnamento-apprendimento, sia per offrire una risposta adeguata al
maltrattamento familiare in termini di rilevazione, segnalazione e te-
stimonianza.

Esiste, tuttavia, anche la scuola che, anziché farsi luogo di prote-
zione dal maltrattamento, diventa essa stessa autrice di violenza. Se
ci sono eventi eclatanti su cui riflettere – come i casi di cronaca che
hanno denunciato la violenza perpetrata da una direttrice di scuola
materna e da un’educatrice – anche in una realtà di paese si possono
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rilevare atteggiamenti di violenza degli insegnanti, di irresponsabilità
dei dirigenti scolastici, di omertà delle famiglie. Coraggiosa è invece
la voce di chi riconosce il proprio sofferto insuccesso come educato-
re e lo utilizza per denunciare il male della scuola, quel disagio adul-
to che, rimosso, non detto, si esprime in una relazione con l’alunno
asettica e distaccata. Un disagio che, d’altra parte, si può riscontrare
a vari livelli in tutti coloro che operano nelle istituzioni per l’infan-
zia e che articola motivi di sofferenza diversi, riconducibili a proble-
matiche personali, all’incapacità di fronteggiare l’intreccio di senti-
menti proprio di ogni situazione umana, alle carenze e alle contrad-
dizioni istituzionali.

Se tra i comportamenti distruttivi nei confronti degli alunni, la
violenza psicologica è quella più estesa e difficile da individuare, esi-
stono riconoscibili operazioni di maltrattamento, dal rifiuto, all’inti-
midazione, alla deprivazione, per le quali è indispensabile un inter-
vento urgente. Tanto più che alle solidarietà istituzionali e giuridiche
di cui possono avvalersi gli insegnanti maltrattanti fa riscontro la più
seria carenza di garanzie per il rispetto dell’allievo.

Fa breccia nel drammatico quadro del maltrattamento “invisibi-
le” perché “impensabile” l’associazione Rompere il silenzio, che ha
scelto la “Dichiarazione dei principi e degli impegni degli insegnanti
e dei dirigenti scolastici di fronte al disagio e al maltrattamento degli
allievi” per elaborare linee guida funzionali a una battaglia incisiva
dalla parte dei bambini.
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357 Violenza sessuale su bambini e adolescenti

L’abuso sessuale intrafamiliare
Manuale di intervento

Angelo Carini, Maria Teresa Pedrocco Biancardi, 
Gloria Soavi (a cura di)

In maniera esaustiva e sistematica si affronta il problema dell’a-
buso sessuale intrafamiliare secondo la prospettiva delle diverse fi-
gure professionali in esso implicate (educatori, assistenti sociali,
medici, psicologi, avvocati, magistrati, forze dell’ordine), eviden-
ziando i sostanziali motivi di collegamento. Le prime sei parti del
libro sono state disposte secondo l’itinerario logico che si dovreb-
be seguire in casi di abuso: la rivelazione, la tutela, l’accertamento
medico, la valutazione psicologica, il giudizio, la terapia. Segue poi
una settima parte, dedicata alla presentazione di un panorama del-
le esperienze dei vari centri che si occupano in Italia di presa in ca-
rico dei minori abusati.

Tra i molti temi di approfondimento vi sono quelli relativi agli
aspetti psicologici. Le ragioni degli interventi di questo tipo risulta-
no facilmente comprensibili quando sono rivolti alla vittima – per
catalizzare l’elaborazione del vissuto traumatizzante – o al genitore
non abusante – per incrementare le capacità empatiche e protettive
nei confronti della vittima – ma non lo sono altrettanto quando
coinvolgono il genitore abusante. Un punto fondamentale è che
ogni minima possibilità di assunzione di responsabilità da parte di
esso può trasformarsi in aiuto che si offre alla vittima e ai suoi fami-
liari in termini di comprensione e superamento di quanto avvenuto. 

La valutazione dell’atteggiamento che l’abusante assume rispet-
to all’accaduto rappresenta un aspetto di fondamentale importanza
in termini prognostici: più ampia è l’ammissione da parte dell’abu-
sante del proprio coinvolgimento rispetto ai fatti, della consapevo-
lezza e della responsabilità del danno arrecato, maggiori sono le
possibilità di riscatto dalla situazione di abuso, da parte della vitti-
ma e di tutto il nucleo familiare. Tuttavia, affinché l’intervento psi-
coterapeutico sull’abusante possa avere garanzie di successo è ne-
cessario attivare un contesto di sostegno alla motivazione, ovvero
una coazione al trattamento, che nella realtà italiana appare di dif-
ficile attuazione. 
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Come per i minorenni, potrebbe essere utile l’introduzione del-
l’istituto giuridico della messa alla prova, in concomitanza all’ap-
profondimento delle possibilità di recupero degli abusanti.

Un altro versante cui spesso non si presta sufficiente attenzione
è costituito dai fratelli che, ben lontani dallo svolgere il ruolo di
comparse, rivestono una posizione non neutrale all’interno del
dramma dell’abuso. Le reazioni alla conoscenza o al sospetto di
abuso da parte dei fratelli possono essere molto diverse a seconda
delle caratteristiche personali e del rapporto con il genitore abusan-
te: in alcuni casi può insorgere un sentimento di confusa gelosia, in
altri di odio, in altri ancora può prevalere il senso di impotenza e di
colpa per non essere riusciti a svelare la situazione e a proteggere la
vittima. I genitori generalmente negano che gli altri figli siano al
corrente del fatto; questi, dal canto loro, si difendono dall’ansia che
il sospetto provoca ignorando o non ricordando. Se poi la vittima è
stata allontanata, possono temere, parlando, di subire la stessa sorte.
A questo riguardo, si ritiene che l’allontanamento di tutti i fratelli
non solo offra maggiori garanzie di tutela, ma possa anche produrre
un’alleanza reciproca che favorisce la rivelazione e l’elaborazione
del vissuto traumatico.

Pur adoperandosi attivamente per la ricomposizione del nucleo
familiare, in molti casi ciò non viene raggiunto per problematiche
psicologiche e relazionali insormontabili ma anche per ragioni a ca-
rattere giudiziario. Tuttavia, è possibile assicurare all’abusato una fi-
gura genitoriale in grado di accogliere le sue esigenze affettive e di
crescita o, in alternativa, una nuova famiglia, unitamente all’elabora-
zione del lutto verso quella di origine.
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357 Violenza sessuale su bambini e adolescenti

Accertamento dell’abuso sessuale
Impatto dei fattori di realtà relativi al contesto 
valutativo
Focus monotematico

Marinella Malacrea

Il nucleo monotematico fornisce numerosi spunti di riflessione
sulla tutela dell’infanzia contro l’abuso sessuale, tra cui quelli – fon-
damentali sul piano operativo – relativi alla relazione tra magistrati e
forze di polizia, da un lato, e assistenti sociali e professionisti della
salute mentale, dall’altro.

Mark D. Everson e colleghi, tramite una ricerca condotta nella
realtà statunitense, mettono a confronto le credenze di queste diver-
se figure professionali riguardo all’onestà dei minori che denunciano
di essere stati abusati. In generale, si riscontra un maggiore scettici-
smo nei giudici e nel personale di polizia che negli operatori sociali
e nei professionisti della salute mentale. La percentuale di coloro
che credono che i bambini non mentano varia dal 9% delle forze
dell’ordine al 30% degli operatori dei servizi di protezione dell’in-
fanzia. Più nel dettaglio, alcuni poliziotti ritengono che circa l’80%
degli adolescenti sia in mala fede. Tra i giudici, un sottogruppo del
7% ritiene che almeno la metà delle femmine adolescenti che dichia-
rano di essere state abusate sia colpevole di dire il falso. L’atteggia-
mento pregiudizievole e scettico verso le femmine adolescenti costi-
tuisce comunque una costante comune a tutti i gruppi, dato che
ogni categoria professionale considerata nutre verso di esse una diffi-
denza maggiore di quella rivolta agli altri gruppi di minori. Diversa-
mente dalle attese basate sul senso comune, i professionisti donne
non sono più propensi dei colleghi uomini a credere alle denunce
dei minori. Un fattore determinante è invece la familiarità con la ca-
sistica, che induce a prestare maggiore credito ai resoconti infantili.

Dato l’imperativo primario di pervenire alla verità, si evidenzia la
necessità di acquisire piena consapevolezza dei bias personali, che al-
trimenti rischiano di compromettere la neutralità dell’indagine giudi-
ziaria e di quella psicologica, non meno che la necessaria sinergia tra
le stesse.

Spostandosi dall’area degli atteggiamenti e delle rappresentazioni
sociali a quella delle istituzioni e dei servizi, Gloria Soavi e Maria
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Teresa Pedrocco Biancardi – nell’ambito di un’inchiesta svolta nel
Cismai (Coordinamento italiano dei servizi contro il maltrattamento
e l’abuso all’infanzia) – rilevano significativi elementi di intralcio al
lavoro di rete. In particolare, si riscontrano tempi lunghi di interven-
to da parte della magistratura e una mancanza di collegamento tra la
magistratura minorile e quella ordinaria. Riguardo al tema dell’accer-
tamento, emerge la tendenza a non riconoscere il problema della va-
lutazione come strettamente connesso alla terapia che, di fatto, in
molti casi non viene prescritta.

Dati di rilievo sono forniti anche dall’indagine condotta da Da-
niela Diano e Valeria Donati, svolta tramite un questionario sugli
operatori di 20 strutture sociosanitarie. Buona parte degli operatori
intervistati (41%) valuta insoddisfacente la qualità del rapporto con
il tribunale, ordinario e minorile, data la mancanza di dialogo e
quindi di condivisione dei progetti di tutela. Per il 76% degli opera-
tori, intervento clinico e giudiziario procedono scollegati e si sovrap-
pongono. Al fine di una buona collaborazione tra uffici giudiziari e
servizi sociosanitari si delinea l’esigenza di fornire sotto il profilo cli-
nico elementi mirati e fondati, necessari a chi deve svolgere un ruo-
lo decisionale nell’intervento di tutela. D’altra parte gli operatori si
sentono esposti a rischi, soprattutto nelle fasi di segnalazione e pro-
tezione. Due sono le preoccupazioni ricorrenti: da un lato l’insicu-
rezza ad assumersi responsabilità legali (segnalazione) e tecniche
(corretta significazione degli indicatori), dall’altro il timore di essere
sottoposti a pressioni di vario tipo a seguito della denuncia del so-
spetto di abuso.

357 Violenza sessuale su bambini e adolescenti
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357 Violenza sessuale su bambini e adolescenti

Le parole non dette
Come insegnanti e genitori possono aiutare 
i bambini a prevenire l’abuso sessuale

Alberto Pellai

Il bambino sessualmente abusato vive una condizione di solitu-
dine e disorientamento a causa dell’implicito patto al segreto, impo-
sto dall’aggressore ma anche da una cultura dell’omertà che non ri-
sparmia il contesto familiare. È così che le parole non dette riman-
gono intrappolate, a disturbare l’esistenza e provocando gravi diffi-
coltà affettive, cui si accompagnano disturbi di attenzione, memoria,
concentrazione. I bambini che subiscono abusi interiorizzano senso
di impotenza e di mancanza di difese. Sentono di non avere diritti,
limiti, dignità e controllo sul corpo, sui desideri e sui sentimenti.
Prevenire l’abuso sessuale sui bambini è perciò dovere di ogni so-
cietà civile e diritto dell’infanzia.

Come intende dimostrare il volume imparare a parlare ai bambi-
ni, e a se stessi, del rischio di abuso è possibile e praticabile, a condi-
zione, per gli adulti, di abbattere il proprio muro del silenzio imba-
razzato e di combattere una cultura che in diverse forme si pone a
sostegno della pedofilia. Infatti, così come occorre rivedere alcuni
stereotipi dell’immagine di abusante – ad esempio persona mostruo-
sa che compie atti ignobili in luoghi “altri” rispetto ai propri territori
di vita – è urgente porsi in un atteggiamento di dissenso, delegitti-
mazione e rifiuto verso tutti gli aspetti culturali che, spesso per esi-
genze di mercato, di induzione al consumo, possono favorire gli
obiettivi dei pedofili di tutto il mondo.

La pedofilia può essere combattuta imparando a parlare di sesso
e di amore senza banalizzarli, strumentalizzarli e commercializzarli.
Genitori e insegnanti devono riappropriarsi del proprio ruolo di
educatori sessuali, rinunciando proprio a quei desideri di delega sui
quali si sono radicate un’informazione e una rappresentazione ses-
suale dominata da obiettivi economici.

Questi contenuti di riflessione, oggetto della prima parte dell’o-
pera, trovano riscontro operativo nelle sezioni seconda e terza, lad-
dove sono presentati due percorsi educativi per la prevenzione del-
l’abuso sessuale, realizzabili da insegnanti e genitori. Il primo è rivol-
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to a bambini della scuola materna e del primo ciclo elementare; il
secondo è attuabile con alunni da 8 a 11 anni. Entrambi perseguono
gli obiettivi fondamentali di facilitare la comunicazione sui temi le-
gati alla sessualità; di creare un clima empatico che consenta ai bam-
bini di riconoscere le emozioni e i bisogni, propri e degli altri; di
aiutare a comprendere che ogni persona è responsabile delle azioni
da essa stessa promosse e messe in atto.

Nello specifico, la proposta per la prevenzione dell’abuso sessua-
le per i bambini da 5 a 7 anni è una guida elaborata da Yvette Leh-
man e usata negli Stati Uniti da molti genitori con i propri figli. Il
testo consiste in un percorso di giochi ed esercizi capaci di accresce-
re il senso di sicurezza e di padronanza del bambino sia dentro che
fuori casa, in situazioni di agio e di disagio, riconoscibili o ambigue.

La sezione inerente alla prevenzione per i bambini da 8 a 11
anni presenta invece linee guida per gli interventi scolastici e un
progetto di prevenzione dell’abuso sessuale realizzato in una scuo-
la milanese, accompagnato da note metodologiche per la sua rea-
lizzazione. L’esperienza, fondata sul metodo interattivo, si configu-
ra come uno dei primi esempi di realizzazione di un curriculum
educativo per la prevenzione dell’abuso sessuale in ambito scolasti-
co in Italia. Infatti, nonostante gli interventi educativi scolastici de-
stinati ad alunni in età evolutiva costituiscano una strategia molto
promettente – la ricerca ha dimostrato che i bambini che appren-
dono e conoscono i principi di prevenzione dell’abuso e di sicu-
rezza personale sono più capaci e si sentono più autosufficienti
quando si trovano in situazioni di rischio – nel nostro Paese essi
sono scarsamente diffusi e oltremodo in difetto, data la crescente
sensibilizzazione e volontà di azione di genitori e operatori per
l’infanzia nei confronti del problema.

357 Violenza sessuale su bambini e adolescenti
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404 Minori – Diritti

Tutti i grandi sono stati bambini
Per un uso educativo della Convenzione 
internazionale sui diritti dell’infanzia

Daniele Novara, Lorella Boccalini

A oggi l’effettivo rispetto della Convenzione internazionale sui
diritti del fanciullo – approvata dall’Assemblea generale delle Na-
zioni unite il 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con la legge
del 27 maggio 1991 n. 176 – non si presenta come fatto compiuto,
e drammi come quello del lavoro minorile, dell’utilizzo dei bambi-
ni-soldato, dell’analfabetismo sono solo tra le più eclatanti confer-
me di come molti vincoli del documento restino in parte, o del
tutto, disattesi.

Fermo restando le responsabilità dei Governi ad adoperarsi per
garantire il rispetto degli articoli di cui consta la Convenzione, il vo-
lume promuove l’idea che la responsabilità della sua concreta attua-
zione passi anche attraverso la coscienza e l’azione del singolo citta-
dino, potendo ciascuno impegnarsi in uno sforzo continuo a favore
dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze.

È questa premessa che ispira la ragione e la forma del libro, che
intende proporsi come strumento conoscitivo e operativo per ogni
educatore che desideri lavorare a favore dei diritti dei bambini e
contribuire a un modo di guardare e avvicinare l’infanzia che si basa
sul riconoscimento della persona del minore, sull’ascolto e sulla vo-
lontà di fornire un reale aiuto alla crescita.

La natura didattico-educativa del testo si riflette in una chiara
organizzazione operativa che ricopre otto grandi aree di diritti del-
l’infanzia che si pongono contro l’esclusione dalla cultura (secon-
do gli articoli 28-29); contro la fame e la miseria (secondo l’artico-
lo 27); contro lo sfruttamento minorile (artt. 31-33, 35, 36); contro
l’abuso sessuale (artt. 19, 34); contro la trascuratezza e l’abbando-
no (artt. 3, 18, 20, 24, 26); contro l’esclusione dalle decisioni col-
lettive (artt. 12-17, 23); contro l’emarginazione e il razzismo (artt.
2, 8, 30); contro lo sfruttamento dei bambini in guerra e la guerra
ai bambini (artt. 37-40).

Alle otto aree corrispondono otto capitoli articolati secondo uno
schema che prevede: una breve premessa sui principali obiettivi for-
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mativi proposti dalla sezione; un itinerario didattico e di animazio-
ne consistente in piste di lavoro per un’azione formativa efficace; un
approfondimento, definito da uno o più testi che hanno la funzione
di inquadrare il problema affrontato; delle letture, o brani antologi-
ci, funzionali a evocare o implicare nuove prospettive di analisi del
problema; delle attività, ossia proposte di giochi, esercitazioni, ricer-
che, per coinvolgere i ragazzi sul problema in modo attivo e diretto;
dei documenti, che hanno la funzione di aumentare le possibilità di
analisi, sviluppo e articolazione del tema sul quale si opera.

Chiudono il volume due appendici di rilievo. La prima presenta
il testo integrale della Convenzione sui diritti del fanciullo e una
stesura della stessa realizzata da un gruppo di bambini inglesi, sotto
invito dell’Unicef, per renderla più comprensibile e per presentarla
ai coetanei di tutto il mondo. Nello specifico il testo è la traduzio-
ne di un opuscolo pubblicato in Inghilterra in cui sono riscritti dai
bambini 42 degli articoli della Convenzione internazionale – ovve-
ro quelli che li riguardano più direttamente, dato che i restanti 12
interessano il modo in cui i Governi e gli adulti dovrebbero adope-
rarsi per farli rispettare.

La seconda appendice, di Gianfranco Zavalloni, consiste in una
proposta di nuovi diritti naturali dei bambini da integrare a quelli
della Convenzione.

404 Minori – Diritti
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490 Giustizia minorile

Messa alla prova e restorative justice

Anna Mestitz e Marilena Colamussi

Nel contributo in esame vengono analizzati i risultati di una ri-
cerca condotta presso il Tribunale per i minorenni di Bari in relazio-
ne all’applicazione dell’istituto della sospensione del processo e mes-
sa alla prova. 

Da una prima generale lettura dei dati emersi dall’indagine si rile-
vano non solo l’impreparazione, le inadeguatezze organizzative e
l’insufficienza dei servizi sociali, la carenza di strutture di supporto
per il collocamento dei minori fuori dalla famiglia e per le attività
da svolgere nel corso della prova, ma anche un basso livello di gradi-
mento della magistratura minorile e/o dei servizi sociali. 

Ai fini di una migliore valutazione dei risultati della ricerca, è
opportuno tenere presente quali siano le tendenze nazionali in
materia. 

In particolare, si rileva come la sede decisionale in cui si applica
prevalentemente la misura in oggetto è ovunque l’udienza prelimi-
nare, i pochi casi che pervengono in dibattimento riguardano gene-
ralmente i reati più gravi e le situazioni personali e sociofamiliari più
complesse dei minorenni coinvolti. 

Inoltre, in generale, gli assistenti sociali non sono molto favore-
voli alla messa alla prova poiché l’applicazione di questo istituto li
carica inevitabilmente di una consistente mole di lavoro. Diventa,
conseguentemente, necessario un grosso investimento di risorse
umane non solo da parte del tribunale per i minorenni, ma anche
dei servizi sociali, con la delega agli stessi di numerosi compiti che
condizionano in notevole misura le decisioni giurisdizionali, quali,
ad esempio, la raccolta di informazioni sui minorenni e il loro am-
biente sociofamiliare, la predisposizione dei progetti di prova, la va-
lutazione sull’andamento dei progetti e sugli esiti della prova.

Va, però, rilevato che, sorprendentemente, vista la reale carenza
di servizi sociali territoriali, in alcune sedi meridionali, tra cui, ap-
punto, Bari, l’istituto della messa alla prova è molto utilizzato. E ciò
accade probabilmente perché, in assenza di politiche pubbliche so-
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ciali, nazionali e locali, nei confronti dei minorenni, gli interventi
giudiziari assumono un ruolo più incisivo. 

Passando a esaminare più nel dettaglio i risultati dell’indagine
condotta a Bari, si rileva che il modello di riferimento nell’applica-
zione della messa alla prova è quello della restorative justice, che,
mediante l’adozione di diverse modalità riparative, tende a respon-
sabilizzare il minore attraverso la riconciliazione e/o il risarcimen-
to simbolico o materiale a favore della vittima o della comunità.
Numerose questioni di fondo restano tuttavia aperte: la ricerca
condotta sembra confermare che la condizione necessaria, ma non
sufficiente, per l’adozione della messa alla prova è il gradimento
della magistratura. Esiste, infatti, un certo disagio da parte dei giu-
dici, per il ruolo di rilievo svolto dagli assistenti sociali e la diffi-
coltà a delegare ai servizi sociali dei compiti che influenzano le de-
cisioni giurisdizionali. 

Infine, viene nuovamente sottolineato come il principale fattore
negativo osservato nella ricerca, purtroppo assai diffuso sul territorio
nazionale, è legato ai tempi processuali eccessivi e al ritardo delle
udienze di verifica. Questo elemento, infatti, riveste una grande im-
portanza, poiché non si possono trascurare le conseguenze dei ritar-
di sulle persone minorenni, dal momento che si corre il rischio di
perdere gli effetti educativi, psicologici e di prevenzione speciale che
derivano ai ragazzi solo dalla conoscenza tempestiva dei risultati del
proprio comportamento nel corso della prova.

490 Giustizia minorile
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496 Servizi penali minorili

Prigionieri dell’ambivalenza
Sulla carcerazione minorile

Anna Rita Calabrò

Operare in un carcere minorile significa fare quotidianamente i
conti con un’organizzazione complessa la cui struttura e la cui logi-
ca è resa ancora più composita dal carattere intrinsecamente ambiva-
lente degli obiettivi che fondano l’organizzazione stessa. Il mandato
istituzionale di cui è investito il carcere minorile è infatti riassunto
nella doppia finalità di educare e punire, finalità che deve necessaria-
mente coinvolgere i ruoli afferenti a tutte le posizioni – detenuti,
guardie carcerarie, insegnanti, educatori ecc. È su questa ambivalen-
za del mandato istituzionale che si strutturano i rapporti fra le diver-
se figure e che si fonda un difficile equilibrio messo in discussione
ogniqualvolta si eccede in una direzione. 

L’istituzione funziona solo quando è in grado di stabilire al suo
interno un bilanciamento, se pure instabile e provvisorio, tra le spin-
te ambivalenti che la caratterizzano, poiché eliminando l’ambivalen-
za sarebbe costretta a modificare radicalmente i suoi stessi caratteri.
Così i giovani detenuti oscillano tra fiducia e ribellione, ma anche
tra richieste di flessibilità e di rigidità, le guardie e gli adulti tra in-
transigenza e indulgenza. In una prigione i ragazzi sfidano continua-
mente gli adulti e ne mettono in discussione l’autorità ma vogliono
allo stesso tempo misurare il confine tra ciò che si può e ciò che
non si può fare, atteggiamento che serve a misurare l’adulto stesso, a
capire se merita o no il rispetto. In questo contesto la comprensione
rischia di essere scambiata per debolezza così come l’autorevolezza
scivola facilmente nell’autoritarismo.

L’autrice dimostra che è il carattere ambivalente dell’istituzione
che, qualora accolto dagli attori, li costringe a comportamenti ambi-
valenti e che l’organizzazione funziona solo se mantiene un equili-
brio in termini sia strutturali sia relazionali rispetto al suo duplice
obiettivo.

Il testo si sofferma sul fatto che essere coerenti al proprio com-
pito ambivalente, educare e punire, può condurre a situazioni in
cui paradossalmente è proprio l’elemento educativo a creare lacera-
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zioni e conflitti insanabili in termini di identità per i ragazzi coin-
volti nella relazione.

È il caso delle ragazze nomadi incarcerate. Se fino a pochi anni
fa rispetto a questa etnia si praticava solo l’obiettivo punitivo, la re-
cente introduzione di sforzi di recupero sociale che hanno coinciso
con l’aumento del numero delle ragazze zingare con condanna defi-
nitiva, per le quali si è aperta la possibilità di mettere a punto pro-
getti educativi interni ed esterni all’istituto, e i cambiamenti nella ti-
pologia delle ragazze, maggiormente alfabetizzate e più disponibili
al confronto e all’apprendimento, hanno originato un vero e pro-
prio conflitto fra tradizione e spinta al cambiamento. Un conflitto
per alcune di esse lacerante poiché la percezione di modelli di vita
alternativi a quelli offerti dalla famiglia porta i segni di una rottura
insanabile, senza che si abbiano le risorse necessarie per sostenere il
cambiamento.

Spesso la trasgressione dal modello educativo e di vita della pro-
pria etnia è data anche solo dal fatto di svolgere attività con inse-
gnanti maschi, di partecipare a corsi di ginnastica, di parlare di edu-
cazione sessuale. È dunque la stessa vita del carcere, la quotidianità
all’interno dell’istituto, il confronto e la relazione con persone non
zingare che in qualche modo rompe la tradizione, mette in crisi i
modelli di crescita e in discussione un’autorità familiare prima totale
e indiscutibile. 

Se il carcere dunque assume fino in fondo il proprio mandato
educativo inevitabilmente propone modelli di vita contrapposti a
quelli della comunità di appartenenza.

Ma per far sì che il carcere abbia un effetto educativo a lungo
termine è necessario l’apporto di interlocutori esterni all’istituzione
stessa, della società civile, poiché l’ambivalenza può permettere il
cambiamento solo se all’esterno si accoglie e si porta avanti la sfida
del doppio ruolo.
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613 Educazione civile

Educare all’altruismo
Programma operativo per la scuola di base

Michele De Beni

L’attuale dibattito culturale appare sempre più caratterizzato dalla
ricerca di un modello di vita teso al superamento di una concezione
individualistica e chiusa dell’esistenza, in favore di ciò che si defini-
sce un nuovo umanesimo. In quest’ottica la diversità non è più lega-
ta alle istanze di eliminazione, rimozione o assimilazione dell’altro
ma è riconosciuta come elemento imprescindibile e originale dell’es-
sere umano da accettare e valorizzare in tutte le sue forme. Essa non
si contrappone all’identità ma vi entra in relazione secondo una di-
namica di forte reciprocità. Per questa via, la responsabilità verso se
stessi e verso l’altro, ovvero la stima di sé e la cura dell’altro, diven-
tano la nuova cornice di riferimento per un’educazione prosociale-
altruistica che coniuga la capacità di decentramento da se stessi e di
aiuto con un adeguato senso di sé e di autostima.

Nell’orizzonte auspicato l’incontro con il diverso va a rappresen-
tare la normalità dell’esperienza quotidiana, il contesto nel quale il
sé e l’altro si intrecciano riconoscendosi come distinti ma, al tempo
stesso, reciprocamente indispensabili per costruire ciascuno la pro-
pria identità.

Discende da queste considerazioni il programma di educazione
all’altruismo, per alunni tra 7 e 12 anni, presentato nel volume. Una
proposta che si qualifica per la scelta di tenere in ugual conto diffe-
renti fattori che, in maniera interdipendente, agiscono sull’individuo
e ne orientano l’azione: variabili di tipo personale (ad esempio risor-
se motivazionali), situazionale (il contesto), cognitivo (le strategie di
soluzione dei problemi), affettivo (l’empatia), culturale (i modelli so-
ciali di riferimento).

Il programma – le cui finalità educative sono la comprensione
dei costrutti logici e affettivi dell’altro, l’assunzione del ruolo e della
prospettiva altrui e la capacità di azione prosociale fondata sul senso
di responsabilità personale – è articolato in tre grandi aree di svilup-
po. La prima è volta alla stimolazione di fattori predisponenti alla
prosocialità, quali la consapevolezza emotiva, le abilità di decentra-
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mento, di disposizione non aggressiva, di assertività, di autonomia e
responsabilità, di orientamento positivo verso sé e gli altri. La secon-
da prende in esame alcune fondamentali operazioni cognitive neces-
sarie per interpretare il contesto di una situazione di bisogno, sia dal
punto di vista della persona che osserva che di quella in difficoltà.
La terza affronta gli atteggiamenti e i comportamenti propri dell’a-
zione prosociale-altruistica, stimolando la consapevolezza della presa
in carico effettiva della persona o dei gruppi che hanno bisogno di
attenzione, ascolto, empatia, suggerimenti, critica costruttiva, prote-
zione o assistenza, speranza, perdono, aiuti materiali ecc.

Ogni area è costituita da unità che identificano un obiettivo for-
mativo e il corrispondente sviluppo didattico. Ciascuna unità è così
composta di due parti: una per gli insegnanti, comprendente sugge-
rimenti e scansioni per l’attività didattica (obiettivo, esperienza-sti-
molo, esperienze, riflessione, sviluppo) e una strutturata come sche-
da per l’attività dei ragazzi, comprendente giochi, esercizi, letture,
proposte di esperienze ecc. Obiettivo della scheda è quello di sti-
molare l’esperienza e la capacità riflessiva degli alunni, offrendo al-
l’insegnante esempi per lo sviluppo dell’attività e per la verifica del-
la capacità di comprensione-rappresentazione dei problemi proso-
ciali (al riguardo, il programma prevede anche una scala di valuta-
zione delle abilità prosociali e un test sociometrico prosociale). Col-
te in questa specifica funzione, le unità si presentano all’insegnante
non come rigidi modelli ma come griglie di partenza da aggiornare,
integrare e modificare per dare vita a sempre nuove piste d’osserva-
zione e di esperienza.
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622 Istruzione scolastica – Aspetti psicologici

Il fenomeno 
del “prediletto dell’insegnante”
Le percezioni e il morale degli alunni

Elisha Babad

Lo studio prosegue alcune ricerche precedenti sull’analisi di tre
fenomeni psicosociali della scuola – l’alunno prediletto dall’inse-
gnante, le percezioni degli studenti del comportamento differenziato
degli insegnanti in classe, il morale e la soddisfazione degli alunni –
e sviluppa l’indagine esaminandone i rapporti di relazione.

Obiettivi specifici sono: a) verificare se la tendenza degli inse-
gnanti ad avere una relazione speciale con un alunno (il preferito) è
correlata a più generali differenze di trattamento, in funzione delle
alte o basse aspettative dei docenti nei confronti degli alunni, se-
condo la percezione degli studenti; b) verificare se uno o più aspetti
del comportamento dell’insegnante percepito come differenziato e
del fenomeno della preferenza sono correlati al morale e alla soddi-
sfazione degli alunni; c) verificare se la presenza del fenomeno del
prediletto riflette un tratto stabile dell’insegnante o una situazione
circostanziata.

Il campione consiste di 80 classi israeliane del secondo ciclo ele-
mentare (2.475 alunni) e loro insegnanti di età compresa tra 25 e 45
anni, di cui 34 già costitutive del campione iniziale, quello con cui
cinque anni prima è stato avviato lo studio. Questo gruppo di do-
centi, utilizzato per verificare il terzo obiettivo della ricerca, è am-
pliato aggiungendo 46 classi di quinta elementare e di prima media.

Il protocollo prevede l’utilizzo dei seguenti strumenti. Per gli
alunni: un questionario sociometrico per identificare i prediletti del-
l’insegnante e altri ruoli specifici all’interno della classe; un questio-
nario sulle percezioni del comportamento differenziato dell’inse-
gnante verso un alunno più abile e meno abile; due brevi questiona-
ri sul clima emotivo per misurare il morale, la soddisfazione e le rea-
zioni affettive degli alunni verso l’insegnante. Per gli insegnanti: un
questionario su propri eventuali comportamenti differenziati; una
scheda per indicare il posto a sedere in classe e il rendimento scola-
stico di ogni alunno; alcune domande volte a chiedere quali potreb-
bero essere le scelte sociometriche consensuali degli alunni; un que-
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stionario sulla propria soddisfazione e livello di stress; una domanda
per chiedere di descrivere il proprio comportamento di fronte a una
classe eterogenea.

Il quadro dei risultati definisce, rispetto alle questioni indagate, i
seguenti elementi di rilievo: 1) una correlazione tra gli indici di fre-
quenza e intensità del fenomeno del prediletto e la percezione degli
alunni del comportamento differenziato dell’insegnante; 2) una cor-
relazione tra le percezioni degli alunni del comportamento differen-
ziato degli insegnanti – e specialmente del trattamento emotivo ne-
gativo degli alunni con rendimento basso – e un morale più basso,
accompagnato da reazioni negative verso l’insegnante; c) l’associa-
zione tra fenomeno del prediletto e clima negativo nella classe e
morale più basso, solo quando il prediletto non è un alunno parti-
colarmente popolare e non è leader riconosciuto nella classe; d) una
qualificazione del fenomeno del prediletto come situazionale e non
imputabile a un tratto dell’insegnante.

Sono infine confermati i risultati precedenti riguardo a: il sesso e
il livello scolastico dei prediletti (per lo più femmine con buon ren-
dimento scolastico); la congruenza delle percezioni di insegnanti e
studenti per quanto riguarda le differenziazioni, legittime, nel dare
sostegno all’apprendimento nei casi di difficoltà; l’incongruenza tra
alunni e docenti per quel che riguarda il sostegno emotivo differen-
ziato – trattamento che gli alunni percepiscono illegittimamente più
intenso verso i coetanei con rendimento scolastico elevato e che
produce un clima della classe più negativo.
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630 Insegnanti

Insegnanti e genitori nella scuola 
dell’autonomia

Enzo Catarsi

Se la scuola e la famiglia esercitano, ciascuna con proprie pecu-
liarità, una funzione educativa incontestabile e imprescindibile per
garantire ai bambini e ai ragazzi le migliori condizioni di crescita, è
altrettanto inoppugnabile che un rapporto efficace tra le due agenzie
formative è proattivo sia per il successo scolastico che per la costru-
zione di una reale scuola dell’autonomia.

Al momento attuale la relazione insegnanti-genitori risente di
conflittualità, latenti e esplicite, che necessitano di rilevante riflessio-
ne e congrua risoluzione. Tanto più che le ragioni di tale esigenza
sono tanto convalidate sul piano scientifico quanto riconosciute e
sentite da entrambi i partner della relazione.

Pur nel rispetto delle rispettive specificità – essendo il rapporto
degli insegnanti con gli alunni più limitato nel tempo, più impron-
tato al distacco e alla razionalità, più bisognoso di imparzialità; quel-
lo dei genitori con i figli duraturo, più coinvolto e più condizionato
dall’affetto – a ciascuno spetta la maturazione di nuove consapevo-
lezze e nuovi orientamenti in grado di rendere perseguibile l’obietti-
vo di collaborazione e corresponsabilità educativa.

Laddove i genitori devono conquistare competenze, ritrovare fi-
ducia nelle proprie risorse, potenziare l’interesse e la partecipazione
a un progetto educativo condiviso, gli insegnanti devono sviluppare,
ed essere in grado di comunicare, l’intima consapevolezza che la riu-
scita scolastica degli alunni e il loro benessere ha radici nell’ambien-
te sociale di provenienza e che, dunque, occorre eleggere la famiglia
a interlocutore privilegiato, sia per ottenere informazioni sull’allievo,
sia per discutere le scelte pedagogiche di fondo della scuola.

Così, affinché insegnanti e genitori possano ritrovarsi su un terre-
no comune di pianificazione educativa, non sembra più rinviabile,
per entrambi, un progetto di formazione specificamente volto allo
scopo. Per il corpo docente ciò significa, soprattutto, acquisire com-
petenze relazionali attraverso esperienze teoriche e pratiche che ap-
profondiscano le problematiche relative alla comunicazione inter-
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personale, alla dinamica di gruppo, all’educazione familiare – espe-
rienze in cui dovrebbero essere privilegiati il potenziamento della ca-
pacità di ascolto e l’apprendimento di tecniche per gestire autono-
mamente, e con efficacia, piccoli gruppi di discussione su temi ine-
renti al rapporto scuola-famiglia o questioni legate alla quotidianità
(ad esempio i compiti a casa, l’uso della televisione, le regole e la di-
sciplina, la vita affettiva e sessuale, i comportamenti problematici e
aggressivi, l’organizzazione del tempo extrascolastico).

D’altra parte occorrono alle famiglie esperienze di sviluppo della
competenza genitoriale che non si qualifichino come impianti tra-
smissivi di nozioni e istruzioni comportamentali ma che, viceversa,
si fondino sulla valorizzazione delle individuali risorse e potenzia-
lità, sull’offerta di strumenti funzionali ad alimentare gli atteggia-
menti empatici e incoraggianti nei confronti dei figli, così come a
far luce sul proprio sistema di valori e stile educativo. Se non posso-
no mancare momenti di acquisizione di conoscenze sullo sviluppo
dei bambini e dei ragazzi, è questo percorso di esplorazione di sé e
di scoperta delle interconnessioni tra le istanze personali e la dina-
mica relazionale con i figli che può attivare, o potenziare, equilibrati
e funzionali processi trasformativi, sia all’interno della famiglia che
nei rapporti con la scuola.
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630 Insegnanti

Gli insegnanti nella scuola che cambia
Seconda indagine Iard sulle condizioni di vita 
e di lavoro nella scuola italiana

Alessandro Cavalli (a cura di)

A distanza di dieci anni, l’Istituto di ricerca Iard realizza la se-
conda indagine su un campione nazionale di 7.400 insegnanti delle
scuole statali e non statali di ogni grado, con l’obiettivo di coglierne
le condizioni attuali e i cambiamenti in atto. Lo studio articola do-
dici ambiti di rilevazione, per ciascuno dei quali un autore riferisce
in dettaglio i risultati conseguiti.

Antonio Schizzerotto riporta i dati relativi alla condizione socia-
le e alla carriera lavorativa degli insegnanti, tra cui emerge la tenden-
za all’abbassamento del livello sociale delle famiglie d’origine e la
caduta della desiderabilità sociale della professione.

Roberto Moscati illustra l’ambito della formazione iniziale e del-
l’aggiornamento, in cui spicca la consapevolezza di una carenza for-
mativa soprattutto in riferimento ai problemi educativi, pedagogici e
didattici.

Giancarlo Gasperoni delinea la percezione degli insegnanti ri-
guardo alle trasformazioni e alle finalità della scuola, che configura,
soprattutto a livello secondario, un clima di amarezza e sfiducia.

Lorenzo Fischer documenta l’immagine della professione da par-
te dei docenti, la rappresentazione della loro funzione come impie-
gatizia e il senso di perdita del prestigio sociale.

Maria Lucia Giovannini riferisce gli orientamenti nella pratica di-
dattica, che appare ancora contrassegnata, e soprattutto nella secon-
daria superiore, dalle modalità tradizionali della lezione frontale
piuttosto che dalle didattiche attive e dai lavori di gruppo.

Cesare Scurati riporta i dati relativi alla valutazione dell’appren-
dimento, tra cui emerge una scarsa conoscenza del sistema naziona-
le di sostegno della qualità scolastica e un atteggiamento non pregiu-
dizialmente oppositivo nei confronti delle forme di valutazione di
sistema ma contrario all’impiego di strumenti esterni.

Anna Marina Mariani si occupa della valutazione dell’insegna-
mento, punto su cui la maggioranza dei docenti esprime parere posi-
tivo, con estrema preferenza per le modalità di autovalutazione, sia
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individuale che collettiva, ma netto rifiuto di ogni forma di valuta-
zione compiuta da soggetti interni o esterni al sistema, o con meto-
dologie considerate intrusive (visite nelle classi, videoregistrazioni).

Paolo Trivellato illustra come gli insegnanti vedono il sistema
scolastico integrato, mettendo in evidenza la percezione dei docenti
della scuola statale di insegnare in un contesto qualitativamente mi-
gliore e il loro essere contrari a qualsiasi forma di finanziamento
pubblico della scuola privata. Di segno opposto appare l’opinione
degli insegnanti della scuola non statale.

Alessandro Cavalli ricostruisce gli orientamenti verso la politica
scolastica, che vedono la maggioranza degli insegnanti favorevole al-
le riforme che riducono il centralismo burocratico della gestione del
sistema scolastico e danno maggiore autonomia ai livelli decisionali
locali e ai singoli istituti.

Carlo Buzzi dà un quadro della partecipazione associazionistica
e della fruizione culturale extrascolastica tra gli insegnanti, da cui si
evince una cospicua differenziazione interna dell’universo docente,
con gruppi attivi nell’uno o nell’altro campo e gruppi caratterizzati
da un basso livello di interessi culturali oppure da una scarsa pro-
pensione all’associazionismo.

Francesca Sartori e Giancarlo Gasperoni riportano, rispettiva-
mente, i dati inerenti al confronto tra insegnanti statali e non statali
di scuola materna e secondaria superiore, dai quali emerge che i due
gruppi, pur mostrando differenze relativamente ad alcune caratteri-
stiche come l’età, le modalità di reclutamento, le iniziative di aggior-
namento, non configurano quadri troppo dissimili.

Chiudono il volume alcune conclusioni di Alessandro Cavalli,
rilevanti per chi svolge funzioni di politica scolastica, sia a livello
centrale che periferico, e un’appendice statistico-metodologica di
Antonella Volino.
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652 Scuole elementari

Le domande sono ciliege
Filosofia alle elementari

Alfonso M. Iacono, Sergio Viti (a cura di)

A distanza di pochi mesi, due vecchi amici, un filosofo e un in-
segnante elementare, fanno di un dibattito e di un corso di aggior-
namento due occasioni di incontro particolari. Infatti, parlando e di-
scutendo di varie cose – come accade tra persone che hanno condi-
viso militanza politica, desideri, passioni, errori e speranze – si im-
battono nell’idea di fare filosofia alle elementari. Per l’insegnante il
fatto non è nuovo, dato che con i suoi undici alunni di quinta ele-
mentare ha già affrontato questioni sociali, di diritto, ambientali, fi-
no a chiamare in causa Rousseau, Kant e molto altro – nel convinci-
mento che la vera difficoltà dell’insegnamento non è il contenuto
ma la modalità con cui si propone. Se si può insegnare tutto, a tutte
le età, nel metodo devono confluire passione, attenzione e disposi-
zione a incontrare l’altro al solo scopo, non di trasmettere, ma di
consentire la più totale e libera emancipazione dell’alunno dalla pro-
pria condizione di minorità.

La novità dell’idea consisteva dunque nel fare entrare un filosofo
in una scuola elementare, e più precisamente nel fargli vivere un in-
contro con questi alunni già in qualche modo esperti. Quando l’e-
vento si realizza la sua positività è tale da indurre a ripeterlo, con la
stessa classe, una seconda volta; dapprima nel corso del medesimo
anno, poi, con un salto di quasi tre anni, in terza media. Ciò che è
accaduto, cosa hanno potuto dirsi e controbattersi bambini più o
meno di undici anni e un adulto filosofo è esattamente il contenuto
del volume, che non è una narrazione ma una presentazione dal vi-
vo, ossia una trascrizione delle registrazioni degli incontri così come
si sono verificati, sull’onda degli stimoli, delle riflessioni, dei suggeri-
menti, dei dubbi, offerti dai bambini. 

Così, un’idea nata quasi per gioco realizza un grande gioco del
libero pensare, in cui tutti danno un contributo, commentando, as-
sociando, esemplificando, facendo induzioni e deduzioni con spiri-
to critico, fantasioso, semplicemente creativo. Eppure la posta in
gioco è alta. Si parla dei grandi temi della vita, della morte, dell’ani-
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ma ma anche dei diritti, dell’uguaglianza, delle relazioni umane, fi-
no ai rapporti con i genitori e gli adulti in generale. I bambini non
si fermano perché le domande, proprie quelle per le quali non c’è
una risposta precisa, sono come le ciliege: una tira l’altra. E il piace-
re non sta tanto, o non solo, nella singola ciliegia ma nel pregustare
tutte quelle che verranno, nel sentire di aver imboccato una strada
esplorativa che non annoia mai, perché dischiude scenari sempre
nuovi e suggestivi.

Per tutto questo il lavoro è una forte testimonianza di come la
scuola possa essere costruzione di conoscenza, espressione autentica
e partecipata di pensieri e sentimenti, rielaborazione attiva e vivace
dei messaggi provenienti dalla personale esperienza di vita, così co-
me dal più vasto ambiente socioculturale. Allo stesso tempo, il libro
dà una chiara prova di cosa sia una classe viva, che non sopisce i
sensi e la mente ma sta in guardia, ascolta, osserva, chiede, promuo-
ve, affrontando e sostenendo con i propri insegnanti l’impresa di
trasformare l’istruzione in un viaggio di crescita comune, laddove
apprendere vuole dire imparare a esserci, a incontrarsi, a divergere e,
soprattutto, a cambiare.
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675 Formazione professionale

La formazione interculturale 
dell’educatore nel terzo millennio

Rosa Grazia Romano

L’orizzonte delle società multiculturali pone in maniera cre-
scente l’esigenza di una formazione interculturale per gli educatori
che sia, soprattutto, consapevolezza dei valori e dell’immagine di
sé che l’altro comunica e capacità di mettere in discussione le posi-
zioni etnocentriche intrinseche agli strumenti culturali di ogni po-
polo e individuo.

Questo modo di pensare la formazione trasforma l’educatore in
una figura polivalente e flessibile che costantemente si adopera per
lo sviluppo di capacità fondamentali, come quelle di empatia, co-
municazione interculturale, gestione del conflitto, conoscenza mul-
tidimensionale dei fenomeni, empowerment (pieno utilizzo delle ri-
sorse individuali), utilizzazione ottimale delle risorse attraverso il la-
voro cooperativo. Capacità che confluiscono nella padronanza di tre
diversi saperi – quello disciplinare specifico, quello pedagogico teo-
retico relativo ai modelli educativi e quello didattico-metodologico
– e che rinnovano i suoi compiti formativi.

L’educatore consapevole della sua funzione di promozione e di
animazione culturale, infatti, non si preoccupa di tramandare co-
noscenze e valori di base della propria comunità di appartenenza
ma si impegna a organizzare l’ambiente di apprendimento in mo-
do che esso possa offrire le condizioni più propizie per imparare,
per facilitare i processi e la rielaborazione dei contenuti e dei sape-
ri, per fare crescere capacità di convivenza e cooperazione. 

Sul piano didattico e metodologico valorizza l’interattività, la
pluralità delle intelligenze, la partecipazione del singolo e contem-
poraneamente quella del gruppo. Per questo fine, introduce nei
percorsi formativi interventi ludico-esperienziali strutturati in mo-
do tale da facilitare alla persona il confronto con la diversità non
solo a livello cognitivo ma anche emotivo e affettivo. Allo stesso
modo struttura esperienze di animazione capaci di stimolare le abi-
lità personali di comunicazione e di ascolto, di mediazione del
conflitto e di individuazione di strategie possibili, di posizione e di
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risoluzione di un problema, di formulazione di domande capaci di
provocare la curiosità e il desiderio di sapere.

Per il raggiungimento dell’insieme di questi obiettivi, l’educatore
può avvalersi di metodologie diverse, alcune delle quali hanno or-
mai comprovato la propria efficacia per la costruzione di un proget-
to personale e collettivo di crescita. Sono tali la metodologia auto-
biografica, che consiste nel riprogettare la propria vita entro i confini
in cui essa viene vissuta; la metodologia umoristica, che aiuta l’edu-
catore a osservare e riflettere sulle proprie reazioni, per arrivare a ri-
dere di se stesso e a prendere le distanze dai propri vissuti; le meto-
dologie collaborative come la maieutica di gruppo – un dialogo
aperto in cui l’arte del saper fare domande serve al superamento del-
le posizioni individualistiche e alla valorizzazione del contributo
personale di ciascuno – o il cooperative learning (apprendimento coo-
perativo) – una modalità di gestione democratica del lavoro di grup-
po, centrata sull’interdipendenza positiva dei ruoli, sull’uguaglianza
delle opportunità di successo per tutti, sulle intelligenze multiple; la
metodologia dell’ascolto, che consiste nel comprendere e nell’ap-
prendere i molteplici linguaggi che sono patrimonio di una persona
e che sono la via di accesso al suo mondo di significati, al suo modo
di interpretare se stesso e le cose del mondo.

675 Formazione professionale

La formazione interculturale dell'educatore nel terzo millennio / Rosa Grazia Romano.
In: Studi emigrazione. — A. 37, n. 140 (dic. 2000), p. 769-781.
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728 Handicap

Famiglia e disabilità

Giovanni G. Valtolina

Il volume offre una panoramica ampia e sistematica della lettera-
tura internazionale dedicata alla famiglia con un membro disabile,
avendo cura di enfatizzare gli approcci al problema più attuali e pro-
duttivi. L’idea di base è che l’handicap si configura come un evento
critico per eccellenza che, come una sorta di cartina al tornasole,
mette in evidenza gli stili di funzionamento familiare, le risorse che
la famiglia è in grado di mobilitare, la sua adeguatezza o meno nello
svolgimento dei compiti di sviluppo associati alle varie fasi del ciclo
di vita, le modalità attraverso le quali essa si rapporta all’ambiente
che la circonda.

Nell’ambito di una ricognizione critica delle principali ricerche
dedicate ai temi della genitorialità – che nel caso dell’handicap è
messa a dura prova – si enfatizza la valenza del legame coniugale
quale risorsa strategica per affrontare i complessi compiti educativi
associati alle varie fasi del ciclo di vita della famiglia con un mem-
bro disabile. Tra le variabili e gli aspetti che sembrano maggiormente
influenzare la relazione di coppia si pone in una posizione di primo
piano il coinvolgimento della figura paterna nelle attività di cura del
figlio. Contrariamente alle aspettative comuni, la gravità della disabi-
lità non sembra costituire un elemento decisivo. Variabili non tra-
scurabili sono quelle relative al contesto culturale e al livello socioe-
conomico. Un’attenzione crescente è rivolta al supporto sociale, nei
sui aspetti informali (famiglie di provenienza, famiglia estesa, amici)
e formali (istituzioni e servizi).

Un intero capitolo è dedicato ad un tema oggetto di crescente at-
tenzione da parte della letteratura internazionale ma ancora assai po-
co trattato dagli studiosi italiani: la relazione fraterna. Per molti versi
l’approfondimento del ruolo fraterno consente di mettere in luce
implicazioni di portata più generale: un esempio particolarmente si-
gnificativo è costituito dal tema della responsabilizzazione – e dalla
conseguente maturazione personale – quale esito virtuoso della con-
vivenza con soggetti portatori di problemi e difficoltà.
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La responsabilizzazione e la crescita non costituiscono però dei
risultati scontati; sempre più spesso gli esperti insistono sulla neces-
sità di accompagnare con interventi di sostegno la famiglia del sog-
getto disabile per metterla nelle condizione di svolgere i propri com-
piti di sviluppo in maniera adeguata. A questo proposito si illustra-
no finalità contenuti e opzioni organizzative dei corsi di parent trai-
ning, sottolineandone le valenze plurime. Le problematiche fonda-
mentali verso cui i genitori necessitano di supporto e formazione in
termini di strategie da implementare riguardano: la salute e la cura
pratica del figlio, il recupero di spazi di tempo libero, la funzione
educativa, il reperimento di informazioni, il rapporto con i servizi.
Per molti versi si rileva l’utilità di svolgere il training in situazioni di
gruppo, non solo per ragioni di economicità ma anche per consenti-
re a ciascuno di giovarsi dell’altrui esperienza e solidarietà.

Particolarmente interessanti, ma anche inquietanti, sono alcuni
aspetti dell’attuale contesto culturale entro cui si colloca la famiglia
con disabile. Se fa parte del passato la situazione in cui avere un fi-
glio o un fratello svantaggiato rappresentava una colpa o una vergo-
gna, oggi tale situazione espone al rischio della banalizzazione. Il ca-
so dei soggetti affetti da sindrome di Down, esaminato nell’ultimo
capitolo è da questo punto di vista esemplare: l’immaginario collet-
tivo ha infatti generato la convinzione che rispetto alle altre forme
ben più gravi, si tratta di una disabilità leggera, facilmente gestibile,
comunque non tale da creare squilibri nel funzionamento della vita
familiare. Si dimentica con ciò che la disabilità non può essere
quantificata e che costituisce in ogni caso una sfida impegnativa, che
mette in gioco l’intero sistema familiare e la qualità dei suoi legami
interni ed esterni.
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730 Dipendenza da sostanze

Documentare il disagio
Come fare informazione su tossicodipendenze,
alcolismo e disagio giovanile

Linda Montanari (a cura di)

Nell’era delle comunicazioni fare informazione sul disagio signi-
fica agire direttamente sulle rappresentazioni di un fenomeno e in-
fluenzare la lettura dei problemi sociali spesso rappresentati in mo-
do semplicistico e banale. Vitale importanza assumono dunque i
centri di documentazione sulle tossicodipendenze e il disagio giova-
nile i quali hanno il compito di trasformare i dati in informazione
verso soggetti pertinenti, divenendo punto di riferimento metodolo-
gico in cui la documentazione in entrata viene elaborata e rimessa
in circolazione sotto forma di risorsa per l’esterno. 

Il testo presenta gli atti di un corso di formazione della durata
biennale, promosso dall’Ufficio tossicodipendenze della Regione
Emilia Romagna, rielaborati e ampliati dalla riflessione emersa dal
lavoro degli operatori dei centri privati e pubblici sulle tossicodipen-
denze, l’alcolismo e la condizione giovanile condotto sul territorio
regionale. Si tratta di documenti volti ad analizzare il ruolo e l’ope-
ratività dei centri di documentazione e la loro funzione di trasfor-
mazione dell’informazione in azione sociale. 

All’inizio degli anni Novanta sulla spinta dei finanziamenti del
Fondo nazionale di lotta alla droga sono nati in Emilia Romagna i
centri di documentazione pubblici (collegati a enti locali, Ser.T ecc.)
e privati (collegati a comunità terapeutiche e associazioni) che si so-
no nel 1996 messi formalmente in rete attraverso una deliberazione
della giunta regionale al fine di scambiare, diffondere, incrementare
e coordinare la loro attività. Pur essendo caratterizzati da proprie
specificità, a partire da esigenze peculiari del territorio di apparte-
nenza e dalle loro origini, i dodici centri studi e documentazione
presenti sul territorio regionale si caratterizzano per agire in ambiti
quali la documentazione e l’informazione, la consulenza negli inter-
venti di prevenzione e formazione, la ricerca e la progettazione. 

I vari capitoli del testo riprendono riflessioni fondamentali per
chi si occupa di documentazione in questo settore riportando
un’analisi dettagliata sull’informazione e il suo ruolo, sui diversi
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servizi offerti dai centri, in particolare la raccolta e gestione di do-
cumenti, la ricerca, la formazione sul territorio e nelle scuole e sul-
l’informatica.

La documentazione è un processo che si situa tra l’esperienza e
la riflessione sull’esperienza. La competenza propria di un centro è
nel progetto di un disegno documentario/informativo per il proprio
territorio. Ragionare sulla scelta di un indirizzo documentario impli-
ca ragionare anche in termini di identità del proprio centro e riflette-
re verso quale contesto di pensiero dirigere la propria azione proget-
tuale. La gestione, l’organizzazione e le funzioni di un centro di do-
cumentazione sono strettamente collegate al processo di documen-
tazione che implica rifarsi a risorse, sistemi di catalogazione, linguag-
gi, metodologie, attività di promozione. 

La pluralità di destinatari cui si rivolge il centro di documenta-
zione richiede l’utilizzo di strumenti e di mezzi appropriati e diversi-
ficati. Oltre agli utenti del settore che ne fruiscono in modo profes-
sionale, i centri di documentazione devono fare anche necessaria-
mente i conti con i media, destinatari meno disciplinati, dei quali de-
vono diventare fonti e interlocutori. Tossicodipendenza, alcolismo,
disagio sono infatti temi di grande portata sociale abbondantemente
trattati dai mezzi di comunicazione. Per i centri di documentazione
ciò implica il trovare una propria collocazione nella gerarchia degli
opinion leaders, divenendo soggetti accreditati sul mercato. Si tratta di
un rapporto che non è disgiunto da implicazioni etiche e che com-
porta il compito di “educare” ad un trattamento corretto e compe-
tente delle tematiche del disagio offrendo prospettive di lettura di-
verse sui fenomeni sociali. 

Il testo è corredato da schede sintetiche di presentazione dei cen-
tri di documentazione che ne descrivono le attività e gli obiettivi. 
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730 Dipendenza da sostanze

L’età a rischio
Condizione giovanile e abuso di sostanze in un
campione di 35mila diciottenni alla visita di leva

Antonio Golini, Giovanni B. Sgritta, 
Michele Gigantino (a cura di)

Il volume riporta i risultati di una indagine promossa dalla Dire-
zione generale della sanità militare e finanziata dal Fondo nazionale
di intervento per la lotta alla droga della Presidenza del consiglio dei
ministri, svoltasi tra novembre 1993 e dicembre 1994 su un campio-
ne di circa 35.000 giovani, estratti con criteri casuali tra coloro che
erano stati chiamati alla visita di selezione presso i consigli di leva
dell’esercito. 

Pensata in origine essenzialmente per rilevare l’uso e l’abuso di
sostanze stupefacenti e abbinata a un esame tossicologico dei cam-
pioni di urina degli intervistati, la ricerca ha spaziato anche in altri
ambiti quali le opinioni dei giovani su lavoro, famiglia, tempo libe-
ro e salute. Sono stati utilizzati anche quesiti di carattere retrospetti-
vo che hanno consentito di ricostruire i percorsi scolastici e lavorati-
vi dei giovani intervistati nonché l’eventuale assunzione di sostanze
d’abuso: gli inizi, le modalità, le cure, gli esiti.

Se alcuni risultati hanno confermato una situazione già cono-
sciuta, quale quella relativa alla dipendenza economica della mag-
gior parte dei ragazzi dalla propria famiglia, al tenore di vita meno
elevato dei residenti al Sud e a come l’ambiente familiare influisca
sul rapporto con le sostanze stupefacenti, in particolare alla prote-
zione fornita dalla famiglia “classica” alla quale corrisponde un più
ridotto uso di sostanze dei figli, alcuni esiti promuovono un pano-
rama su cui sarebbe necessario un ulteriore approfondimento. I da-
ti sull’istruzione rilevano che quasi un ragazzo su 20, giunto all’età
di 18 anni non ha conseguito la licenza di scuola media inferiore,
con una differenza rilevante fra Nord e Sud dove la percentuale è
ancora più elevata. Dall’indagine risulta anche che poco più del
7% dei ragazzi ha cominciato a lavorare precocemente e un 7,7% a
14 anni compiuti. I motivi che hanno spinto i ragazzi a lasciare la
scuola prima della conclusione dell’obbligo sono riferibili soprat-
tutto alla voglia di andare a lavorare e non a impellenti esigenze
economiche.
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Per quello che riguarda il lavoro, a paragone di dati di fonte uffi-
ciale sulle forze lavoro, la quota dei giovani che dichiara di lavorare
nelle regioni meridionali risulta decisamente più elevata. La classe
sociale dei genitori risulta influenzare la frequenza agli studi e la par-
tecipazione al lavoro e il ruolo della famiglia appare significativo an-
che nella qualità e nella quantità del coinvolgimento giovanile in at-
tività del tempo libero.

La ricerca individua 4 tipologie di giovani: a fronte di un 20% di
giovani non rispondenti, di cui è stato comunque tracciato un iden-
tikit che li colloca negli strati più bassi, residenti al Sud e nelle isole,
provenienti da famiglia numerosa, vi sono i conformisti, gli indecisi
e gli anticonformisti. I conformisti, il 40% del campione, si caratte-
rizzano per riflettere gli atteggiamenti di chi li educa. Rispetto alla
famiglia, al lavoro e alla salute assumono un atteggiamento di tipo
tradizionale e l’abuso di sostanze risulta molto contenuto. Provengo-
no prevalentemente da famiglie della classe media. 

Gli indecisi, meno di un terzo del campione, in massima parte
studenti con uno status economico e sociale piuttosto elevato, so-
no coloro che non prendono chiare posizioni sui temi in esame.
Rispetto all’utilizzo di sostanze, dichiarano di averle provate ma di
essersene allontanati o di utilizzare sostanze cannabinoidi in ma-
niera sporadica.

L’ultimo gruppo, gli anticonformisti, circa il 10% dei diciottenni,
comprende soggetti con caratteristiche molto diverse che sposano le
posizioni più estreme e anticonvenzionali. A fronte di un rapporto
modesto con le sostanze stupefacenti, fanno parte di questo gruppo
coloro che utilizzano droghe più pesanti.

Le risposte al questionario permettono inoltre di individuare che
almeno un giovane su cinque utilizza o ha utilizzato in passato al-
meno una volta una sostanza stupefacente. Di questi circa l’80% ha
avuto contatti esclusivamente con hashish e marijuana.
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762 Sistema nervoso – Malattie. Disturbi psichici

Pedagogia e riabilitazione
Nuove esperienze per i bambini dislessici

Maria Gabriella Maestri

La riabilitazione del bambino dislessico deve qualificarsi come
momento di rieducazione che integra tutti gli altri aspetti del suo
vissuto. Così come è legata alla parte diagnostica, essa non può pre-
scindere dall’essere interconnessa alla famiglia e alla scuola.

In quest’ottica il volume articola in un insieme sistematico tre
parti sostanziali. La prima, affrontando le implicazioni del tratta-
mento riabilitativo, delinea i ruoli e i compiti integrati delle figure
più vicine al bambino, sottolineando la funzione educativo-affettiva
dei familiari, il sostegno possibile da parte degli insegnanti, i passi
fondamentali che spettano al terapista per impostare un’efficace pro-
grammazione terapeutica, in termini di atteggiamenti verso il bambi-
no, di coordinamento dei rapporti con la scuola e la famiglia, di im-
pegni per creare una struttura riabilitativa corretta.

La seconda parte del volume, che centra l’attenzione esclusiva sul
programma riabilitativo, è specificamente rivolta a coloro che hanno
il compito di impostare la riabilitazione e seguirne l’andamento. At-
traverso schemi per linee principali, si forniscono esempi per la ge-
stione del progetto affinché possa essere inquadrata al meglio l’orga-
nizzazione dell’intervento. Gli esempi forniti partono dal presuppo-
sto di dover stendere un progetto per un bambino del primo ciclo
elementare, con una diagnosi di sindrome dislessica; linee guida dal-
le quali ogni operatore può comunque estrapolare le informazioni
utili per le specifiche del proprio lavoro.

Questa impostazione definisce quattro fasi cruciali della pro-
grammazione riabilitativa – iniziale, centrale, conclusiva e di con-
trollo – per ciascuna delle quali sono indicati obiettivi, materiale da
utilizzare, tempo previsto, valutazione.

La fase iniziale si pone come momento di osservazione per va-
lutare le capacità strettamente legate all’atto di lettura e che si qua-
lificano come elementi essenziali ad apprenderne il meccanismo
(identificazione del concetto uguale/diverso, discriminazione delle
sequenze visive, capacità e abilità ritmica, organizzazione percetti-
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va, organizzazione logica, memoria e evocazione di tracce grafi-
che). Questa ricerca delle abilità attuali è un momento determinan-
te per tutto il lavoro successivo, dato che è in questa fase che il
bambino può maturare la motivazione al trattamento e accrescere
la stima di sé, così come l’operatore può trovare le coordinate per
calibrare le proprie richieste e attese in base alle effettive capacità
rilevate. La fase centrale, dovendo rispondere più specificamente
alle necessità legate alla richiesta di eseguire una prestazione il più
possibile corretta, articola quattro obiettivi principali da realizzare
secondo tempi personalizzati, e calcolati affinché il bambino possa
sentirsi sicuro di possedere la corrispondenza tra segno scritto (gra-
fema) ed espressione della forma verbale (fonema). Tali obiettivi
definiscono quattro iter principali – la strutturazione del percorso
di decodifica, il percorso sugli aspetti fonematici, il percorso sulle
parti ortografiche convenzionali – ciascuno dei quali prevede una
propria articolazione interna.

La fase conclusiva del programma, avendo come obiettivo quello
di stabilire un clima di serenità in cui il bambino possa acquisire
una sua autonomia operativa e l’indipendenza dalla figura del terapi-
sta, è orientata verso tre aspetti principali – il consolidamento delle
abilità, l’autonomia esecutiva e il controllo dell’errore, l’accettazione
del problema – che il bambino deve poter percepire e interiorizzare.
Le stesse esigenze di programmazione temporale e strutturale carat-
terizzano la fase dei controlli, la cui funzione primaria è quella di
evidenziare le maggiori difficoltà emerse e di fornire all’operatore
dati longitudinali sullo sviluppo naturale del problema.

La terza parte del volume – prettamente dedicata agli strumenti
operativi – presenta numerosi esercizi, e relative consegne e indica-
zioni, corrispondenti alle quattro fasi dell’intervento precedentemen-
te illustrate.
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764 Disturbi dell'alimentazione

Trauma, abuso e perversione
Problemi teorico-clinici nel trattamento 
di pazienti anoressico-bulimiche

Luisella Brusa, Francesca Senin (a cura di)

Oggetto di analisi e approfondimento sono i disturbi alimentari
anoressici e bulimici come esiti di traumi precoci connessi agli abusi
sessuali infantili. Nella sostanza, si delineano tre fondamentali moti-
vi di collegamento.

Il primo concerne il fatto che il trauma determina un annulla-
mento delle coordinate simboliche che permettono a ciascuno di ri-
conoscersi nella propria storia e di distinguere tra realtà e irrealtà.
Come un bagliore, il trauma cancella ogni tempo e lascia senza pun-
ti di riferimento, in maniera analoga a quanto si verifica nell’anores-
sia-bulimia in cui il soggetto tende – identificandosi in maniera tota-
lizzante con il sintomo – a eclissarsi e annientarsi.

Il secondo punto riguarda la difficoltà dei soggetti abusati a inve-
stire libidicamente il corpo, essendo stato il luogo della devastazione
e dell’esercizio della pulsione di morte. Similmente, nell’anoressia-
bulimia il corpo è rifiutato e cadaverizzato, annientato nella sua vi-
talità, violentato dalle abbuffate e dal vomito provocato, depredato
dall’abuso di lassativi, così da soddisfare la spinta alla riduzione del
corpo a puro scarto, a eredità degli abusi infantili.

Il terzo punto riguarda l’isolamento pulsionale che l’anoressia
realizza attraverso la devitalizzazione progressiva e il metodico an-
nientamento del desiderio. Il rifiuto della condivisione della tavola
familiare è il primo passo di un progetto di alienazione da qualsiasi
desiderio che l’altro può nutrire verso il soggetto o suscitare in esso.
L’isolamento pulsionale dell’anoressia mira alla totalità, rifiutando il
legame sociale e anestetizzando il corpo, riconosciuto, in analogia a
quanto si verifica nell’abuso, come il nemico più pericoloso per la
sua attrattività e la vergogna che suscita. Il soggetto abusato non può
contare sulla barriera protettiva del “no”, perché essa non è stata
esercitata al momento del trauma. La scelta dell’isolamento pulsio-
nale si pone così come utile riparo per la sopravvivenza.

Date queste premesse, occorre sottolineare che non esiste in psi-
copatologia la possibilità di avvalersi di relazioni causa-effetto, per
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cui l’abuso infantile sarebbe la causa dell’anoressia-bulimia. Una si-
mile lettura non è accettabile perché misconosce il ruolo decisivo
della mediazione soggettiva nella lettura degli eventi e nella scelta
inconscia del sintomo. È sempre il soggetto, a posteriori, a “sceglie-
re” quale sia l’evento traumatico. Il trauma non è tanto nell’oggetti-
vità dell’evento ma è nell’incomprensione di quanto accaduto.

Un’intera sezione è dedicata al tema del trattamento, individuale
o di gruppo, di pazienti anoressico-bulimiche abusate. Si sottolinea
la responsabilità etica del terapeuta chiamato a confrontarsi, senza
indietreggiare, non solo con l’indicibilità del trauma, ma anche con
la sua ripetizione, dettata da una pulsione di morte, che porta a infi-
niti appuntamenti, vuoti e inconcludenti, tali da ridurre la cura in
scacco. Il terapeuta, come pure il gruppo, assolvono una duplice
funzione, di contenimento e di attribuzione di senso, introducendo
una nuova dimensione, temporale e comunicativa, necessaria a dare
la possibilità di oggettivare, attraverso le parole, l’orrore davanti al
quale il soggetto si è perso e da cui è stato sopraffatto. È proprio
nella cura che il soggetto può ricostruire i passaggi che l’hanno por-
tato a scegliere la posizione anoressico-bulimica come forma di so-
pravvivenza e, quindi, emanciparsi dal vissuto traumatico.

764 Disturbi dell'alimentazione

Trauma, abuso e perversione : problemi teorico-clinici nel trattamento di pazienti anoressico-bulimiche / a cura
di Luisella Brusa e Francesca Senin ; prefazione di Fabiola De Clercq. — Milano : F. Angeli, c2000. — 174 p.
; 23 cm. — (ABA ; 1). — Atti del Seminario tenuto a Milano nel 1999. — In testa al front.: ABA,
Associazione per lo studio e la ricerca sull'anoressia, bulimia e i disordini alimentari. — Bibliografia: p. 170-
174. — ISBN 88-464-2443-3
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768 Psicoterapia

Il bambino allo specchio televisivo
Aspetti virtuali dell’immagine di sé videoregistrata
come mezzo per avviare un processo 
di autosservazione

Anna Rita Fabretti, Sabina Traversa 

Il bambino che vede la propria immagine riflessa in uno spec-
chio è stato oggetto di numerosi approfondimenti nell’ambito psi-
coanalitico e della psicologia dello sviluppo in rapporto ai temi della
costruzione dell’identità personale. Ma quali sono le implicazioni
psicologiche del guardare se stessi, non tramite una superficie diret-
tamente riflettente come lo specchio ma attraverso la videoregistra-
zione, che “restituisce” l’immagine di sé in maniera differita? Nello
specifico si è posto l’obiettivo di verificare se, e in che modo, l’in-
contro con la propria immagine videoregistrata porti a una trasfor-
mazione del proprio modo di rappresentarsi e a una maggiore con-
sapevolezza di sé.

Una serie di esperienze, condotte su casi clinici, ha permesso di
evidenziare come nei bambini l’oggettivazione dei propri atteggia-
menti attraverso il video determini un distanziamento tale da poten-
ziare la possibilità di entrare in contatto con qualcosa di sé, non pre-
cedentemente “visto”. Un processo complesso che comprende porsi
interrogativi sulla propria identità, confrontare questa con altri
aspetti di sé e, ancora, tentare integrazioni tra aspetti diversi di sé.

A questo riguardo si riporta il caso di un bambino che attraverso
l’esperienza di audiovisione di se stesso è stato aiutato a riconoscersi
in un suo difetto base, una sorta di annullamento del rispecchia-
mento, dato che nell’interazione con il coetaneo si poneva come
bambino ombra, quasi come emanazione dell’altro. Altro caso è
quello di una bambina che coglie nella videocamera una qualità ri-
specchiante positiva e che in seguito utilizza questa risorsa per ridi-
mensionare i vissuti persecutori, per differenziare mondo interno e
mondo esterno e per riconoscere che i contenuti temuti appartengo-
no alla sua fantasia e non trovano riscontro nella realtà oggettiva.

Secondo un registro più sistematico e standardizzato, il rappor-
to tra visione della propria immagine videoregistrata e sviluppo
della rappresentazione di sé è stato oggetto di una ricerca empirica
condotta su 41 soggetti di prima elementare. Il disegno della ricer-
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ca è consistito nel mostrare agli alunni immagini videoregistrate di
loro stessi – a seguito della consegna «parlami un po’ di te» – e nel
confrontare gli autoritratti disegnati dagli stessi bambini prima e
dopo tale visione, assumendo che questi fossero rappresentativi
dell’immagine di sé. Per l’analisi dei disegni si è fatto uso del test
della figura umana di Gooudenough-Harris, della scala di articola-
zione dello schema corporeo di Witkin e di una griglia apposita-
mente predisposta per l’analisi dello sfondo entro cui si colloca la
figura. L’analisi dei risultati indica che dopo la visione della video-
registrazione le rappresentazioni di sé e dello sfondo si fanno più
complesse e articolate.

Inoltre, al fine di acquisire informazioni utili alla comprensione
dei processi in atto, si è condotta un’analisi osservativa del modo in
cui i bambini guardavano la propria immagine videoregistrata, in ri-
ferimento alle condotte motorie e alle espressioni sonore; in entram-
bi i casi si è considerato se si trattava o meno di manifestazioni in
sintonia con le immagini.

Contrariamente a quanto in genere si sostiene a proposito del
potere espropriante dei media, emerge qui il potere dell’individuo di
avvalersene per soddisfare i bisogni rappresentativi e organizzativi
della propria realtà. L’analisi condotta mostra chiaramente alcuni
processi elaborativi sollecitati dalla visione delle immagini e dal con-
tatto con il mezzo che le veicola, in cui si alternano momenti di av-
vicinamento e riflessivi, a momenti di distanziamento, di collega-
mento con la visione ad aspetti di sé e del contesto.
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Il bambino allo specchio televisivo : aspetti virtuali dell'immagine di sé videoregistrata come mezzo per avviare
un processo di autosservazione / Anna Rita Fabretti, Sabina Traversa. — Milano : F. Angeli, c2000. — 119 p.
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803 Politiche sociali

Le politiche sociali in Emilia Romagna
Primo rapporto, febbraio 2001

Ugo Ascoli, Marzio Barbagli, Francesco Cossentino,
Giulio Ecchia (a cura di)

A fronte di una fase di revisione della legislazione regionale in
materia di servizi e di interventi sociali ed elaborazione della riforma
organica della legge regionale sull’assistenza, diviene necessario deli-
neare un quadro dei fattori di cambiamento della domanda e dei bi-
sogni sociali e definire alcune linee guida su cui strutturare gli stru-
menti di programmazione, in particolare il piano sociale regionale.
Da queste motivazioni nasce il seguente rapporto che, approfonden-
do tre diversi ambiti, quali la famiglia, le politiche, la spesa sociale,
si struttura su tre sezioni.

Nel primo capitolo sono analizzati i principali mutamenti che
stanno interessando la società dell’Emilia Romagna. Si evidenziano
gli effetti della transizione verso un regime demografico controllato.
Assai rilevante è l’attenzione alle trasformazioni strutturali che han-
no investito la famiglia. La crescente partecipazione al mercato del
lavoro delle donne, l’innalzamento dell’età media al matrimonio, la
riduzione dei tassi di nuzialità, l’aumento delle quote di celibi e nu-
bili sono fattori che stanno modificando i rapporti interni e i tempi
del ciclo di vita familiare, riducendo la disponibilità di aiuto e la
quantità di tempo di sostegno e cura.

La difficoltà di conciliare tempi di lavoro e tempi di vita inte-
ressa, in particolare, il sesso femminile che risulta essere ancora il
principale care-givers. L’impegno della donna all’interno e all’ester-
no della famiglia risulta essere sempre meno alleviato dalle reti di
solidarietà, come conseguenza dei legami parentali e di comunità
più deboli. 

Non meno rilevanti sono i cambiamenti nel contesto sociale poi-
ché, se da un lato il saldo positivo dei flussi migratori compensa il
calo demografico, e quindi sostiene i tassi di occupazione e la pro-
duzione di reddito, dall’altro nelle comunità locali si aprono inediti
problemi di convivenza sociale e culturale.

Il secondo capitolo è centrato sull’analisi delle politiche sociali
della Regione a partire dal suo ruolo che viene definito come ena-
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bling. La Regione non si configura infatti come ente che fornisce di-
rettamente servizi ai cittadini, quanto come regolatrice dell’azione di
diversi soggetti (enti locali e terzo settore) che agiscono direttamente
sul territorio attraverso un rapporto di relazioni reticolari basato su
modalità di collaborazione e di confronto a più livelli, passando da
quello politico a quello del monitoraggio e del controllo.

All’interno di questo schema di regolamentazione vengono ana-
lizzati e valutati il metodo e il contenuto delle politiche sociali ed
educative per i bambini e gli adolescenti con specifico approfondi-
mento dei servizi di tipo socioassistenziale e di quelli socioeducativi.

Per quello che riguarda le politiche socioassistenziali l’ultimo
trentennio è stato caratterizzato da una forte spinta verso la deistitu-
zionalizzazione dei minori in carico a strutture pubbliche privile-
giando ambienti più confacenti quali la famiglia, sia naturale, che
adottiva o affidataria.

Nell’ambito delle politiche socioeducative la Regione annovera
un grande investimento nel settore dei nidi, nei servizi integrativi
per l’infanzia e nella sperimentazione della figura dell’educatore fa-
miliare.

Nelle politiche per l’infanzia e l’adolescenza sono segnalati sei
aspetti che contraddistinguono il modello dei servizi regionale: la fi-
gura del coordinatore pedagogico; i centri per le famiglie; il sistema
dell’accreditamento per i servizi all’infanzia; le modalità del raccor-
do interistituzionale nel campo delle politiche socioassistenziali; le
modalità di promozione dell’affidamento familiare; le linee di indi-
rizzo in materia di abuso sessuale sui minori.

Nel terzo capitolo è affrontato il tema della spesa sociale me-
diante l’aggregazione degli interventi socioassistenziali dei diversi
centri di spesa che agiscono sul territorio regionale. L’analisi dei bi-
lanci conferma l’anomalia della struttura della spesa interna del wel-
fare del nostro Paese che mostra un’erogazione assai ridotta a fronte
della spesa sanitaria e della spesa previdenziale. 
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Le politiche sociali in Emilia-Romagna : primo rapporto – febbraio 2001 / a cura di Ugo Ascoli, Marzio
Barbagli, Francesco Cossentino, Giulio Ecchia ; testi di Gianluca Borghi, Francesco Cossentino, Marzio
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815 Servizi territoriali e servizi di comunità

Strada facendo
Aspetti psicosociali del lavoro di strada

Simona Bertolino, Giovanni Gocci, Fiorenzo Ranieri

Le origini del lavoro di strada si possono far risalire intorno alla
metà degli anni Sessanta quando alcune associazioni di volontariato
cominciarono a occuparsi di emarginati nel loro abituale luogo di vi-
ta, la strada, ma è solo alla fine degli anni Ottanta che il lavoro di
strada acquista la sua valenza metodologica e professionale grazie an-
che all’apporto di diverse discipline quali la psicologia di comunità,
la pedagogia, la sociologia e allo sviluppo del lavoro sociale di rete.

Le riflessioni sulla metodologia del lavoro di strada partono dal-
l’esigenza di lavorare sempre più al di fuori delle istituzioni, là dove
si verifica il disagio. Importante a proposito è stato il contributo del-
la psicologia di comunità che ha promosso nel lavoro di strada l’at-
tenzione all’analisi delle risorse territoriali e alla messa in rete delle
stesse per fronteggiare i bisogni del singolo, passando da azioni sul
disagio conclamato ad azioni di prevenzione e successivamente di
promozione. 

Nel lavoro di strada una funzione strategica la riveste la figura
professionale dell’operatore, analizzata nel secondo capitolo nel suo
ruolo, competenze, formazione, capacità di lavoro di gruppo. L’ope-
ratore di strada rappresenta una figura dinamica, per natura e finalità
ed è colui che agisce nella strada attraverso i servizi e per i servizi,
portandoli direttamente vicino all’insorgere dei bisogni. 

Con il lavoro di strada cambia la concezione della relazione di
aiuto che si trasforma da offerta di soluzioni miracolistiche, in ac-
compagnamento, promozione di consapevolezza e responsabilità. 

Sono tre i filoni di intervento individuabili nel lavoro di strada:
l’educativa territoriale o sviluppo di comunità, le cui parole d’ordine
sono empowerment e potere dal basso; il lavoro di strada propriamen-
te detto o animazione di strada di tipo educativo, orientato a favori-
re e creare occasioni di agganci e di opportunità nei confronti di si-
tuazioni di disagio giovanile e adolescenziale; la riduzione del dan-
no volta prevalentemente a limitare comportamenti a rischio quali
quelli relativi alla diffusione dell’Aids.
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In generale questa modalità di intervento si presenta strutturata
in fasi che si articolano su più livelli: mappatura, contatto, consoli-
damento di una relazione significativa, realizzazione di una micro-
progettualità.

Per quanto riguarda la progettualità, tema trattato nel quinto ca-
pitolo, viene sottolineato come prima di ogni progetto si debba veri-
ficare la congruenza e la sostenibilità degli obiettivi nel contesto, os-
sia l’effettivo bisogno dell’intervento, la presenza di risorse umane e
l’appoggio dell’amministrazione. Vengono individuati cinque mo-
menti di azione pratica fondamentali:

• raccolta dei dati relativi alla popolazione residente nel quartiere;
• esplorazione e mappatura del territorio e dei gruppi giovanili

informali;
• contatto e indagine diretta attraverso interviste semistrutturate

con le istituzioni formali e non presenti nel territorio;
• contatto e indagine attraverso interviste strutturate con le isti-

tuzioni formali e non;
• redazione delle linee guida per il progetto d’intervento futuro.
Sono queste azioni che permettono di gettare le basi e di passare

alla costruzione di prototipi o modelli operativi.
Il testo si sofferma, nell’ultimo capitolo, sul lavoro di strada con

adolescenti e giovani e, dopo una panoramica sui compiti assolti dal
gruppo dei pari, indaga il rapporto che si è creato fra giovani genera-
zioni, discoteche e sostanze stupefacenti. A fronte dell’irruzione sul
mercato di nuove droghe, si rilevano sempre più necessari interventi
effettuati all’ingresso delle discoteche volti a informare i giovani su
come affrontare situazioni di emergenza. 

In appendice si riportano alcune esperienze concrete di lavoro di
strada ed esempi di mappatura.
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Strada facendo : aspetti psicosociali del lavoro di strada / Simona Bertolino, Giovanni Gocci, Fiorenzo Ranieri.
— Milano : F. Angeli, c2000. — 124 p. ; 23 cm. — (Politiche e servizi sociali ; 99). — In appendice: Gli
operatori di strada nel contesto aretino: formazione e professionalità. — Bibliografia: p. 123-124. — ISBN
88-464-2422-0

Lavoro di strada

Rassegna bibliografica 2/2001 112



834 Consultori per gli adolescenti e i giovani

Un dialogo tra istituzioni, un dialogo
tra generazioni
Il processo di crescita dei consultori adolescenti nel confronto con
altre istituzioni per la promozione della salute dei giovani – Atti del
convegno – Castiglioncello, 19-20 maggio 2000, Castello Pasquini

Regione Toscana, Azienda sanitaria 6, Livorno

Nel testo vengono presentati gli atti di un convegno svoltosi a
Castiglioncello nel maggio 2000 promosso dalla Regione Toscana,
dall’azienda Sanitaria 6 di Livorno e dall’Unità operativa educazione
alla salute. Si tratta di un appuntamento che si pone in continuità
con un precedente convegno (maggio 1997) attuato al fine di fornire
una mappa della presenza dei consultori per adolescenti sul territo-
rio nazionale e di proporre un modello di consultorio che implicas-
se il coinvolgimento attivo dei fruitori.

I contributi iniziali, che introducono i lavori delle giornate, sono
volti a collocare i consultori all’interno di un quadro di normativa
regionale che mette al primo posto il riferimento alle famiglie e alla
prevenzione e a indagare alcune caratteristiche delle generazioni di
oggi, fra le quali la “lunga adolescenza” contraddistinta da una inu-
suale permanenza dei giovani all’interno della famiglia di origine
che viene ritenuta fautrice di libertà e benessere.

A un approfondimento sull’abuso sessuale sui minori che mette
in evidenza anche le modalità per procedere all’accertamento, segue
una riflessione sull’accesso ai consultori da parte di soggetti sempre
più giovani. Il motivo del cambiamento di utenza degli ultimi anni
risulta essere il passaggio da un utilizzo del consultorio basato su
una logica emergenziale a una logica più di tipo informativo e di
ascolto, che vede anche lo spostamento fisico del consultorio stesso
verso luoghi diversi da quelli istituzionali, più propri delle culture
giovanili. Modello questo auspicato da più parti.

Viene presentata in seguito una ricerca sull’utenza dei consultori
adolescenti in Toscana che ha coinvolto i consultori di cinque Asl
della regione, il cui obiettivo è di fornire una fotografia dei giovani
che accedono al servizio, indagandone anche le caratteristiche socia-
li, culturali, familiari e le relazione con il proprio ambiente di vita.

Dalla ricerca emerge che il profilo dell’utente tipo del consulto-
rio risulta essere una ragazza di circa 20 anni, studentessa a tempo
pieno, proveniente da famiglia di classe operaia e di background cul-
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turale medio, avvicinatasi soprattutto per aspetti ginecologici o legati
alla contraccezione. Il problema che spinge la ragazza a rivolgersi al
consultorio è in genere condiviso da partner e amici, mentre i genito-
ri non risultano esserne coinvolti nonostante rapporti tendenzial-
mente positivi e famiglie normocostituite senza disagi conclamati.

Nella seconda parte del testo vengono presentate le riflessioni
delle diverse sessioni di lavoro. Nella sessione “Quale ruolo per i
consultori adolescenti” viene sottolineata la necessità di connessione
con altre istituzioni come famiglia, scuola, mondo del lavoro e l’o-
biettivo di raggiungere anche il target maschile. Dai soggetti che han-
no partecipato alla sessione “I consultori per adolescenti e gli abusi
sui minori” emerge la difficoltà nel riconoscere l’abuso e l’esigenza
di formazione sulla tematica in esame. In “Privacy e consultorio
adolescenti” infine, si sottolinea come il significato etico e psicologi-
co della privacy includa un atteggiamento che va dall’ascolto come
pratica di base del counseling al superamento dell’anonimato nei casi
in cui questo si configuri come indispensabile.

Il testo riprende, nelle conclusioni, anche le relazioni e i dibattiti
della seconda giornata. In particolare, si evidenzia la difficile defini-
zione di adolescenza e il suo bisogno di attaccamento, di controllo e
allo stesso tempo di autonomia, ma anche il suo legame con il con-
cetto di socializzazione e il ruolo della famiglia quale ambito prima-
rio di comunicazione. Dal punto di vista della comunicazione la fa-
miglia si prefigura quale luogo dell’intimità, caratteristica questa che
la rende differente da altri tipi di comunicazione che possono attuar-
si all’esterno di essa.
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924 Televisione e radio

Apri la TV
Una chiave per capire la televisione
Curiosità, informazioni, riflessioni sulla televisione
e su chi la guarda

Vilma Mazza, Erina Fazioli Biaggio, Fredi Schafroth

Il libro intende far conoscere di più e meglio la televisione, forni-
re informazioni e riflessioni sui contenuti e il linguaggio con il quale
sono espressi, tenendo come punto di riferimento le caratteristiche e
le esigenze dei fruitori più deboli e inesperti: i bambini.

Per far conoscere di più la televisione e per fornire gli strumenti
necessari per imparare e insegnare a capirla, si disvelano tanti suoi
meccanismi, alcuni più manifesti, altri più segreti.

L’esame dei diversi aspetti del mezzo televisivo è compiuto attra-
verso sedici brevi capitoli, utilizzabili sia singolarmente, per interessi
specifici, sia nel complesso, come tappe interrelate di un percorso
conoscitivo e riflessivo a tutto campo.

La considerazione generale su cui fa leva tutto il lavoro di ana-
lisi è che la televisione, avvalendosi di una forma particolare di co-
municazione – un linguaggio che trasmette esperienza attraverso i
sensi e le sensazioni, senza che lo spettatore agisca in prima perso-
na – può essere compresa e gestita solo se si sviluppa, gradatamen-
te e con opportuna guida nel caso dei bambini, una buona atten-
zione selettiva e critica.

Per il raggiungimento di questo obiettivo, il volume aiuta a inter-
rogarsi in modo mirato sugli aspetti che possono avere maggior gio-
co nell’influenzare scelte e comportamenti. Si configurano come ta-
li: i motivi della forte attrazione esercitata dalla televisione sui più
piccoli; gli effetti di una fruizione incondizionata; le caratteristiche
dell’apprendimento televisivo e le rappresentazioni spesso stereotipa-
te che produce; la difficoltà per i bambini a distinguere tra realtà e
finzione televisiva; il fascino delle storie private e il modo differito e
indiretto di fare esperienze attraverso di esse; la vendita pubblicitaria
di prodotti e sogni che fanno leva sui desideri più inconsci di adulti
e bambini e che veicolano valori, modelli e comportamenti impron-
tati al consumismo; le caratteristiche della violenza televisiva e gli ef-
fetti, in termini di aggressività, desensibilizzazione e disinibizione,
che produce sui telespettatori; i cartoni animati, che raccontano sto-
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rie non sempre pensate per i bambini e non sempre divertenti e in-
nocue; l’importanza di scegliere, grazie alla più ampia offerta degli
ultimi anni, programmi per l’infanzia di maggiore qualità creativa,
culturale e educativa.

Come ulteriore occasione di approfondimento delle problemati-
che trattate, si presentano alcune tra le principali teorie sul potere
della televisione e sui suoi effetti; posizioni che vanno a sostenere
ora l’approccio più “morbido”, sostanzialmente positivo, ora quello
più “duro”, deciso a impedire ogni forma di rischio di omologazione
e passività. Infine, con un costruttivo sguardo al futuro che non tra-
lascia di cogliere la similitudine tra problematicità televisive e pro-
blematicità poste dai cambiamenti tecnologici – computer, videogio-
chi, Internet – si delineano le fondamentali azioni per migliorare la
convivenza con il mezzo televisivo e per diventarne nuovi spettato-
ri, capaci di scegliere in modo migliore e più consapevole.

In ogni parte, il libro si avvale congiuntamente del linguaggio
delle parole e delle immagini. I disegni, al tempo stesso semplici e
salienti, allusivi e divertiti, offrono un’efficace sintesi visiva del testo,
accompagnandosi a esso in modo parallelo e complementare. Anche
per questo il volume si presta a essere agevolmente utilizzato da nu-
merosi e differenti fruitori: genitori, educatori, studenti, ragazzi e gli
stessi bambini.
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Elenco delle voci di classificazione

I numeri di classificazione e le relative voci fanno parte dello Schema di clas-
sificazione sull’infanzia e l’adolescenza e si riferiscono alle segnalazioni
bibliografiche presenti in questo numero.

100 Infanzia, adolescenza.
Famiglie
110 Infanzia
122 Minori stranieri
135 Relazioni familiari
150 Affidamento
160 Adozione
167 Adozione internazionale
180 Separazione coniugale e

divorzio
200 Psicologia

220 Processi cognitivi
222 Apprendimento
254 Comportamento interper-

sonale
270 Psicologia applicata

300 Società. Ambiente
321 Donne
332 Comportamento sociale
349 Sfruttamento sessuale
356 Violenza su bambini e

adolescenti
357 Violenza sessuale su bam-

bini e adolescenti
400 Diritto

404 Minori – Diritti
490 Giustizia minorile
496 Servizi penali minorili

600 Educazione, istruzione.
Servizi educativi
613 Educazione civile
622 Istruzione scolastica 

– Aspetti psicologici
630 Insegnanti
652 Scuole elementari
675 Formazione professionale

700 Salute
728 Handicap
730 Dipendenza da sostanze
762 Sistema nervoso – Malat-

tie. Disturbi psichici
764 Disturbi dell’alimentazio-

ne
768 Psicoterapia

800 Politiche sociali. Servizi sociali
e sanitari
803 Politiche sociali
815 Servizi territoriali e servizi

di comunità
834 Consultori per gli adole-

scenti e i giovani
900 Cultura, storia, religione

924 Televisione e radio
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Indice dei soggetti
Ogni stringa di soggetto compare sotto tutti i termini di indicizzazione signi-
ficativi di cui è composta

Abuso sessuale…
v. Violenza sessuale…, es. Violenza sessuale su bambini

Accertamento
Violenza sessuale su bambini e adolescenti – Accertamento 76

Accoglienza
Minori stranieri – Accoglienza – Aspetti giuridici – Italia 28
Minori stranieri – Accoglienza e tutela – Italia 26

Adolescenti
Adolescenti – Comportamento sociale 68
Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 

e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

Bambini, preadolescenti e adolescenti – Condizioni sociali – Toscana 
– 1990-1999 – Statistiche 24

Comportamenti devianti e sanzioni – Rappresentazione mentale da parte 
degli adolescenti 68

v.a. Bambini e adolescenti affidati, Consultori per adolescenti,
Violenza sessuale su bambini e adolescenti

Adolescenti istituzionalizzati
Adolescenti istituzionalizzati e adolescenti svantaggiati – Affidamento 

familiare – Interventi del CAM – Milano 44
Adolescenti svantaggiati

Adolescenti istituzionalizzati e adolescenti svantaggiati – Affidamento 
familiare – Interventi del CAM – Milano 44

Adozione internazionale
Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 

e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

v.a. Bambini adottati, Famiglie adottive
Adozione nazionale

Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 
e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

v.a. Bambini adottati, Famiglie adottive
Adulti

Bambini – Separazione dalle madri – In relazione ai rapporti di coppia 
degli adulti 38

Affidamento congiunto
Affidamento congiunto – Legislazione statale – Paesi dell’Unione Europea 50
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Affidamento familiare
Adolescenti istituzionalizzati e adolescenti svantaggiati – Affidamento 

familiare – Interventi del CAM – Milano 44
v.a. Bambini e adolescenti affidati, Famiglie affidatarie, Famiglie di origine

Alcolismo
Alcolismo, disagio sociale e tossicodipendenza – Centri di documentazione 

– Emilia Romagna 100
Alunni

Alunni – Capacità di lettura – Influsso della metacognizione 52
Alunni – Maltrattamento da parte degli insegnanti 72
Alunni e studenti – Bullismo – Prevenzione 58
Filosofia – Insegnamento agli alunni delle scuole elementari 

– Testimonianze 94
Scuole elementari – Alunni – Creatività – Influsso dell’immaginazione 54
Scuole elementari – Alunni – Rapporti con gli insegnanti – Aspetti psicologici 88
Scuole elementari e scuole medie inferiori – Alunni – Educazione morale 86

Anoressia nervosa
Violenza sessuale su bambini e adolescenti – Effetti : Anoressia nervosa 

e bulimia nervosa – Psicoanalisi – Atti di congressi – 1999 106
Apprendimento

Apprendimento – Ruolo della motivazione allo studio 56
Aspetti giuridici

Minori stranieri – Accoglienza – Aspetti giuridici – Italia 28
Aspetti psicologici

Scuole elementari – Alunni – Rapporti con gli insegnanti – Aspetti psicologici 88
Atti di congressi

Consultori per adolescenti – Italia – Atti di congressi – 2000 114
Violenza sessuale su bambini e adolescenti – Effetti : Anoressia nervosa 

e bulimia nervosa – Psicoanalisi – Atti di congressi – 1999 106
Autosservazione

Esame di sé il più possibile oggettivo
Bambini – Autosservazione nelle videoregistrazioni – Psicoanalisi 108

Bambini
Bambini – Autosservazione nelle videoregistrazioni – Psicoanalisi 108
Bambini – Dislessia – Terapia 104
Bambini – Isolamento sociale 66
Bambini – Separazione dalle madri – In relazione ai rapporti di coppia 

degli adulti 38
Bambini – Sostegno e tutela da parte delle scuole – In relazione alla violenza 72
Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 

e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

Bambini, preadolescenti e adolescenti – Condizioni sociali – Toscana 
– 1990-1999 – Statistiche 24

Educazione – Temi specifici : Bambini – Diritti 80
v.a. Bambini e adolescenti affidati,Violenza sessuale su bambini,

Violenza sessuale su bambini e adolescenti
Bambini adottati

Bambini adottati : Stranieri – Restituzione da parte delle famiglie adottive 48
v.a. Adozione internazionale,Adozione nazionale
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Bambini piccoli
Bambini piccoli – Rapporti con le madri 36

Bambini e adolescenti affidati
Bambini e adolescenti affidati – Rapporti con le famiglie affidatarie 

e con le famiglie di origine 42
v.a. Affidamento familiare

Bari
Messa alla prova – Bari 82

Bulimia nervosa
Violenza sessuale su bambini e adolescenti – Effetti : Anoressia nervosa 

e bulimia nervosa – Psicoanalisi – Atti di congressi – 1999 106
Bullismo

Alunni e studenti – Bullismo – Prevenzione 58
Bullismo – Prevenzione – Interventi da parte delle scuole medie inferiori 

– Lucca (Provincia) 60
CAM

Adolescenti istituzionalizzati e adolescenti svantaggiati – Affidamento 
familiare – Interventi del CAM – Milano 44

Capacità di lettura
Alunni – Capacità di lettura – Influsso della metacognizione 52

Centri di documentazione
Alcolismo, disagio sociale e tossicodipendenza – Centri di documentazione 

– Emilia Romagna 100
Centro ausiliario minorile, Milano

v. CAM
Comportamenti devianti

Comportamenti devianti e sanzioni – Rappresentazione mentale da parte 
degli adolescenti 68

Comportamento sociale
Adolescenti – Comportamento sociale 68

Condizioni sociali
Bambini, preadolescenti e adolescenti – Condizioni sociali – Toscana 

– 1990-1999 – Statistiche 24
Donne – Condizioni sociali – Italia meridionale 64
Giovani – Condizioni sociali – Italia – 1993-1994 102

Consultori per adolescenti
Consultori per adolescenti – Italia – Atti di congressi – 2000 114
v.a. Adolescenti

Consumo
Sostanze – Consumo da parte dei giovani – Italia – 1993-1994 102

Counseling
Famiglie – Sostegno mediante counseling 62

Creatività
Scuole elementari – Alunni – Creatività – Influsso dell’immaginazione 54

Dialogo
Figli preadolescenti – Dialogo con i genitori 30

Diritti
Educazione – Temi specifici : Bambini – Diritti 80

Disagio sociale
Alcolismo, disagio sociale e tossicodipendenza – Centri di documentazione 

– Emilia Romagna 100
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Dislessia
Bambini – Dislessia – Terapia 104

Donne
Donne – Condizioni sociali – Italia meridionale 64

Educatori
Educatori, insegnanti e operatori sociali – Formazione 96

Educazione
Educazione – Temi specifici : Bambini – Diritti 80

Educazione morale
Scuole elementari e scuole medie inferiori – Alunni – Educazione morale 86

Emilia Romagna
Alcolismo, disagio sociale e tossicodipendenza – Centri di documentazione 

– Emilia Romagna 100
Politiche sociali – Emilia Romagna – 1994-1999 110

Famiglie
Famiglie – Sostegno mediante counseling 62

Famiglie adottive
Bambini adottati : Stranieri – Restituzione da parte delle famiglie adottive 48
v.a. Adozione internazionale, Adozione nazionale

Famiglie affidatarie
Bambini e adolescenti affidati – Rapporti con le famiglie affidatarie 

e con le famiglie di origine 42
v.a. Affidamento familiare

Famiglie con disabili
Famiglie con disabili 98

Famiglie di origine
Bambini e adolescenti affidati – Rapporti con le famiglie affidatarie 

e con le famiglie di origine 42
v.a. Affidamento familiare

Familiari
Familiari – Violenza sessuale su bambini – Manuali di intervento 74

Figli preadolescenti
Figli preadolescenti – Dialogo con i genitori 30
v.a. Preadolescenti

Filosofia
Filosofia – Insegnamento agli alunni delle scuole elementari – Testimonianze 94

Formazione
Educatori, insegnanti e operatori sociali – Formazione 96

Genitori
Figli preadolescenti – Dialogo con i genitori 30
Genitori – Rapporti con gli insegnanti 90
Violenza sessuale su bambini – Prevenzione – Ruolo dei genitori 

e degli insegnanti 78
Giovani

Giovani – Condizioni sociali – Italia – 1993-1994 102
Sostanze – Consumo da parte dei giovani – Italia – 1993-1994 102

Immaginazione
Scuole elementari – Alunni – Creatività – Influsso dell’immaginazione 54

Insegnamento
Filosofia – Insegnamento agli alunni delle scuole elementari – Testimonianze 94
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Insegnanti
Alunni – Maltrattamento da parte degli insegnanti 72
Educatori, insegnanti e operatori sociali – Formazione 96
Genitori – Rapporti con gli insegnanti 90
Insegnanti – Italia 92
Scuole elementari – Alunni – Rapporti con gli insegnanti – Aspetti psicologici 88
Violenza sessuale su bambini – Prevenzione – Ruolo dei genitori 

e degli insegnanti 78
Isolamento sociale

Tendenza dell’individuo a impegnarsi in attività e comportamenti solitari. 
L’isolamento sociale è caratterizzato da un atteggiamento reticente, timido, 
silenzioso e non disturbante e dal fatto di non provocare alcuna reazione negli altri
Bambini – Isolamento sociale 66

Istituti penali minorili
Istituti penali minorili 84
v.a. Minori

Italia
Consultori per adolescenti – Italia – Atti di congressi – 2000 114
Giovani – Condizioni sociali – Italia – 1993-1994 102
Insegnanti – Italia 92
Minori stranieri – Accoglienza – Aspetti giuridici – Italia 28
Minori stranieri – Accoglienza e tutela – Italia 26
Sostanze – Consumo da parte dei giovani – Italia – 1993-1994 102

Italia. Codice penale, art. 600 ter
Minori – Sfruttamento sessuale – Legislazione statale : Italia. Codice 

penale, art. 600 ter 70
Italia meridionale

Donne – Condizioni sociali – Italia meridionale 64
Lavoro di strada

Lavoro di strada 112
Legislazione statale

Affidamento congiunto – Legislazione statale – Paesi dell’Unione Europea 50
Minori – Sfruttamento sessuale – Legislazione statale : Italia. Codice 

penale, art. 600 ter 70
Lucca (Provincia)

Bullismo – Prevenzione – Interventi da parte delle scuole medie inferiori 
– Lucca (Provincia) 60

Madri
Bambini piccoli – Rapporti con le madri 36
v.a. Separazione dalle madri

Maltrattamento
Alunni – Maltrattamento da parte degli insegnanti 72

Manuali di intervento
Familiari – Violenza sessuale su bambini – Manuali di intervento 74

Messa alla prova
Messa alla prova – Bari 82

Metacognizione
Insieme delle conoscenze che ogni individuo possiede sul proprio funzionamento 
cognitivo e delle diverse forme di controllo che è in grado di mettere in atto 
nell’esecuzione di un compito
Alunni – Capacità di lettura – Influsso della metacognizione 52
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Milano
Adolescenti istituzionalizzati e adolescenti svantaggiati – Affidamento 

familiare – Interventi del CAM – Milano 44
Minori

Minori – Sfruttamento sessuale – Legislazione statale : Italia. Codice 
penale, art. 600 ter 70

v.a. Istituti penali minorili
Minori stranieri

Minori stranieri – Accoglienza – Aspetti giuridici – Italia 28
Minori stranieri – Accoglienza e tutela – Italia 26
v.a. Stranieri

Motivazione allo studio
Apprendimento – Ruolo della motivazione allo studio 56

Operatori sociali
Educatori, insegnanti e operatori sociali – Formazione 96

Paesi dell’Unione Europea
Affidamento congiunto – Legislazione statale – Paesi dell’Unione Europea 50

Paternità
Paternità 34
Paternità – Psicoanalisi 40

Politiche sociali
Politiche sociali – Emilia Romagna – 1994-1999 110

Preadolescenti
Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 

e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

Bambini, preadolescenti e adolescenti – Condizioni sociali – Toscana 
– 1990-1999 – Statistiche 24

v.a. Figli preadolescenti
Prevenzione

Alunni e studenti – Bullismo – Prevenzione 58
Bullismo – Prevenzione – Interventi da parte delle scuole medie inferiori 

– Lucca (Provincia) 60
Violenza sessuale su bambini – Prevenzione – Ruolo dei genitori 

e degli insegnanti 78
Provvedimenti

Bambini, preadolescenti e adolescenti – Adozione internazionale 
e adozione nazionale – Provvedimenti del Tribunale per i minorenni, 
Firenze – 1999 – Statistiche 46

Psicoanalisi
Bambini – Autosservazione nelle videoregistrazioni – Psicoanalisi 108
Paternità – Psicoanalisi 40
Violenza sessuale su bambini e adolescenti – Effetti : Anoressia nervosa 

e bulimia nervosa – Psicoanalisi – Atti di congressi – 1999 106
Rapporti di coppia

Bambini – Separazione dalle madri – In relazione ai rapporti di coppia 
degli adulti 38

Rapporti di coppia – Influsso delle relazioni fraterne 32
Rappresentazione mentale

Comportamenti devianti e sanzioni – Rappresentazione mentale da parte 
degli adolescenti 68
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Relazioni fraterne
Rapporti di coppia – Influsso delle relazioni fraterne 32
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Bambini adottati : Stranieri – Restituzione da parte delle famiglie adottive 48
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Le altre pubblicazioni 
disponibli anche sul sito www.minori.it

Quaderni del Centro nazionale 
di documentazione ed analisi 
per l’infanzia e l’adolescenza

n. 1 Violenze sessuali sulle bambine e sui bambini, marzo
1998

n. 2 Dossier di documentazione, maggio 1998
n. 3 Infanzia e adolescenza: rassegna delle leggi regionali

aggiornata al 31 dicembre 1997, giugno 1998
n. 4 Figli di famiglie separate e ricostituite, luglio 1998
n. 5 I “numeri” dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia,

edizione 1998, settembre 1998
n. 6 Dossier di documentazione, dicembre 1998
n. 7 Minori e lavoro in Italia: questioni aperte, febbraio

1999
n. 8 Dossier di documentazione, aprile 1999

n. 9 I bambini e gli adolescenti “fuori dalla famiglia”, ottobre 1999
n. 10 Infanzia e adolescenza: aggiornamento annuale della raccolta delle leggi regionali, set-

tembre 1999
n. 11 Dossier di documentazione, novembre 1999
n. 12 In strada con bambini e ragazzi, dicembre 1999
n. 13 Indicatori europei dell’infanzia e dell’adolescenza, gennaio 2000
n. 14 Quindici città “in gioco” con la legge 285/97, febbraio 2000
n. 15 Tras-formazioni: legge 285/97 e percorsi formativi, marzo 2000
n. 16 Adozioni internazionali, maggio 2000
n. 17 I numeri italiani, dicembre 2000
n. 18 I progetti nel 2000, gennaio 2001
n. 19 Le violenze sessuali sui bambini, febbraio 2001

Cittadini in crescita

Rivista trimestrale di documentazione realizzata dal
Centro nazionale di documentazione, per la conoscen-
za e l’aggiornamento su problematiche emergenti e su
iniziative nazionali e internazionali attuate dalle istitu-
zioni e dal privato sociale nell’ambito di infanzia, ado-
lescenza e famiglia.
Comprende contributi di analisi e proposte, resoconti
sintetici di iniziative, attività e dibattiti intrapresi e svi-
luppati a livello internazionale e locale, e propone al-
cuni documenti ritenuti particolarmente significativi.



Infanzia e adolescenza:
diritti e opportunità
aprile 1998

Manuale di orientamento alla progettazione degli inter-
venti previsti nella legge 285/97, Disposizioni per la pro-
mozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescen-
za, realizzato dal Centro nazionale. La pubblicazione
individua gli obiettivi e le modalità di attuazione della
legge, le aree di intervento e gli strumenti per la proget-
tazione. È disponibile su Cd-Rom.

Il calamaio e l’arcobaleno
luglio 2000

La nuova pubblicazione del Centro nazionale, in conti-
nuità con il primo “manuale”, si propone di contribuire
a sostenere e diffondere la logica della progettazione e
della programmazione di un piano di intervento desti-
nato all’infanzia e all’adolescenza pensato per il territo-
rio. Le fasi di progettazione del piano territoriale sono
arricchite da approfondimenti tematici e da un’esausti-
va bibliografia.

biblio7 

Settimanale bibliografico della documentazione acqui-
sita dall’Istituto degli Innocenti, promosso dal Centro
nazionale in collaborazione con il Centro di documen-
tazione per l’infanzia e l’adolescenza della Regione To-
scana.





Finito di stampare nel mese di luglio 2001
presso la tipografia Biemmegraf – Piediripa di Macerata (MC)






